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PRESENTAZIONE DEL PROGETTO:  

La ricerca elaborata e qui presentata ha origine dall’osservazione e dalla conseguente valutazione 
delle pratiche di destinazione ad uso sociale di un bene confiscato alle mafie e poi assegnato 
nuovamente alla comunità, come bene comune.  

Il riutilizzo ad uso sociale dei beni confiscati è previsto e regolato a livello normativo dalla legge 
109 del 7 Marzo 1996. Da tale norma ad oggi si contano numerose esperienze di destinazione per 
fini sociali di beni confiscati alle mafie nel territorio Italiano. Ogni caso è a sé e ha delle 
peculiarità dovute al tipo di bene, alle sue condizioni, al territorio nel quale è situato, alle 
istituzioni coinvolte. Queste caratteristiche influiscono in modo diverso sul percorso che va dalla 
confisca all’assegnazione del bene. 

Indagando tra le diverse esperienze, si riscontra come l’iter di re-destinazione delle proprietà 
sottratte alla criminalità organizzata sia lungo, difficile, ostacolato e, a volte, intermittente, tale 
che spesso il tempo necessario per farlo diventare un bene davvero usufruibile per la comunità è 
di circa10 anni.  

Una sequenza temporale inefficace e controproducente per tutti gli attori sociali che guardano 
alla capacità di determinare un cambio di paradigma e alla conseguente incisività insita nella 
volontà fattuale di restituire alla collettività ciò che gli era stato indebitamente tolto. 

In dieci anni, infatti, un bene si deteriora e abbisogna di manutenzione sempre maggiore al 
trascorrere del tempo, con un costo sempre più elevato per coloro che si proporranno di gestire 
quel bene; può venire vandalizzato su commissione della cosca mafiosa a cui è stato confiscato, 
al fine di affermare ancora una volta la propria supremazia sul territorio e per rafforzare il patto 
minaccioso “se non può essere mio, non sarà di nessun altro”. Se, poi, è un’azienda ad essere 
confiscata, i ritardi avranno un risvolto ancor più concreto sulla vita delle persone coinvolte. C’è 
chi potrà perdere il lavoro e allo stesso tempo la chiusura di un’attività produttiva nel territorio 
potrà rappresentare una problematicità per tutta la filiera ad essa legata. Di conseguenza, la 
maggior parte delle persone che vivono in quella terra sarà indotta a pensare che, mentre le 
organizzazioni criminali danno lavoro e il denaro per vivere, lo Stato, invece, ha chiuso l’unica 
loro fonte di reddito, abbandonando le loro famiglie. E se per far tornare a rivivere tale bene e 
restituirlo alla comunità della zona, trascorrono dieci anni, non c’è parola alcuna e nessuna 
attività che potranno scardinare la visione a volte consolidata delle mafie che danno lavoro e 
protezione. Nessuna istituzione dovrebbe permettere ciò. 

Pertanto, in questa sede si intende indagare, avviando lo studio da aspetti teorici, per poi, invece, 
proseguire, nel riscontro degli stessi, con interviste e analisi di casi studio, su quali ostacoli 
burocratici, normativi, operativi ed economici incidano sull'estensione dei margini temporali 
dell’iter di assegnazione per riutilizzo sociale di un bene, a scapito della comunità. 

In secondo luogo, si propone il coinvolgimento della cittadinanza, in termini di partecipazione 
attiva, come significativa risorsa nello sviluppo di un piano di destinazione ad uso sociale del 
bene. In tal modo, si prevede un vantaggio per la popolazione stessa che partecipando ha 
contribuito nella scelta della pratica di riutilizzo.  
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Inoltre, si prenderanno a campione due diverse esperienze di beni confiscati e assegnati, sulla 
base delle parole di alcuni degli attori sociali coinvolti nella transizione, valutando come le 
differenti prassi utilizzate e le istituzioni implicate abbiano influito sul processo di assegnazione. 
Nel medesimo contesto si intende comprendere anche come tali vicende siano state recepite e 
vissute dalla comunità.  

Infine, si procederà a proporre, sulla base dei casi analizzati, documenti o pratiche sistemiche di 
coinvolgimento dei diversi attori sociali nel territorio come possibili strumenti di agevolazione, 
utili nell’iter di assegnazione e consolidamento del bene come bene comune.  
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INTRODUZIONE  
 
Il presente lavoro di ricerca intende indagare sui procedimenti che incidono sul percorso di 
un bene dalla confisca alla destinazione ad uso sociale, valutando le cause che ne rallentano 
od ostacolano l’iter. 
Lo studio è stato intrapreso dopo aver acquisito coscienza del fatto che il tempo medio 
durante il quale un bene passa dalla confisca all’assegnazione per finalità sociali è di circa 
dieci anni. Pertanto, attraverso questa indagine - che prende le mosse da aspetti teorici per 
poi riscontrarli nei casi concreti - si intendono ricercare i fattori di complessità che si 
manifestano durante il lungo itinerario per restituire la risorsa alla comunità.  
La ricerca è stata strutturata per procedere dal generale al particolare. 
 
Infatti, nel primo capitolo si analizzerà il quadro normativo di riferimento, con un particolare 
focus sulla legge 109/96 che promuove l’utilizzo sociale dei beni confiscati alle mafie. Si 
procederà con l’approfondimento dell’ente nazionale di riferimento in materia, l’Agenzia 
Nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata. Prima di inoltrarci nel capitolo successivo, verranno esaminate le 
diverse tipologie di beni, considerandone la gestione e il possibile riutilizzo in linea con 
quanto regolato dal Codice Antimafia.   
 
Nel secondo capitolo, verranno esaminati i dati diffusi dall’Agenzia Nazionale per 
l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata e presenti nel portale Open Re.G.I.O. relativi al totale di beni confiscati in 
gestione e di quelli destinati in Italia. Successivamente, si osserveranno i dati divulgati dalle 
medesime fonti sulle proprietà, che a seguito della confisca, sono entrati nel patrimonio dei 
due enti locali, selezionati come riferimento del progetto: la Regione Lazio e il Comune di 
Roma.  
 
 Il terzo capitolo, è il cuore dello studio. In esso, infatti, verranno analizzati due case studies, 
il Parco Collina della Pace e la Villa situata in via di Roccabernarda n. 14/16, scelti secondo 
alcune caratteristiche determinanti, per individuare le potenzialità e le criticità che emergono 
nell’iter di assegnazione di un bene confiscato. È stato possibile effettuare l’analisi di tali 
esperienze di utilizzo sociale in maniera dettagliata grazie ad alcune interviste realizzate a 
esponenti delle istituzioni locali, del terzo settore e della società civile che hanno partecipato 
attivamente nel processo di destinazione, rappresentando, pertanto, fonti autorevoli a 
conoscenza dei fatti.  
 
In seguito, nel quarto capitolo, si procederà al riconoscimento delle maggiori criticità 
riscontrate durante l’iter, in base alle quali si intende delineare alcune possibili proposte per il 
perfezionamento del processo di assegnazione dei beni confiscati. Si ritiene, infatti, che lo 
studio possa produrre un vantaggio effettivo qualora risulti replicabile nella pratica concreta 
messa in campo dagli enti locali per la gestione dei beni.  
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In conclusione, dal progetto di ricerca conseguirà la formulazione di un’idea attuativa da 
proporre agli enti locali: uno spunto per la realizzazione di un prodotto sociale regolativo in 
grado di favorire la trasparenza, la regolamentazione e la partecipazione attiva della comunità 
sulle politiche locali riguardo i beni confiscati alle organizzazioni mafiose.  
 
Lo studio ha acquisito valore aggiunto grazie alle persone che con grande generosità hanno 
condiviso il loro sapere, testimoniando l’importanza valoriale del bene comune.  
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1. Beni Confiscati e Riutilizzo Sociale: l’Intuizione Valoriale del 
Contrappasso 
 

1.1  Il Quadro Normativo 

La destinazione dei beni confiscati a fini di utilità sociale è stata progettata e considerata come 
una sorta di contrappasso nei confronti di chi per anni ha usurpato le terre della comunità per i 
propri interessi economici e di potere. L’assegnazione del patrimonio confiscato alla collettività 
rappresenta uno slancio per la formazione di un’economia alternativa, dove alla illiceità si 
sostituisce la legalità, con le sfide sociali che ne derivano.   

Il cammino che ha portato all’istituzione dell’utilizzo sociale dei beni confiscati alla mafia è 
stato segnato da diverse tappe normative.  

I mafiosi sanno bene, da sempre, che la loro condotta li può portare al carcere e lo mettono in 
conto, ma non possono, invece, accettare che il loro patrimonio venga toccato. Mentre la 
detenzione è tollerabile, da lì possono comunque continuare ad esercitare una forma di potere 
fuori; il sequestro, la confisca dei beni e tanto più l’assegnazione degli stessi ad altre persone è 
un affronto non sopportabile. 

Nella regolamentazione italiana, rilevante in materia è la Legge n. 575 del 31 maggio 1965, 
“Disposizioni contro le organizzazioni criminali di tipo mafioso, anche straniere1”.  Tale norma 
si applicava agli indiziati di appartenere ad associazioni di tipo mafioso, alla camorra o ad altre 
associazioni, comunque localmente denominate, che perseguivano finalità o agivano con metodi 
corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso2. Ha subito numerose modifiche, fino 
alla definitiva abrogazione.  
 
Nel 1982, due omicidi messi a segno dalla mafia danno una spinta propulsiva al movimento 
dell’antimafia oltre che alla normativa nazionale. Viene colpito l’onorevole Pio La Torre, 
sindacalista e firmatario di una proposta di legge che avrebbe istituito il reato di associazione 
mafiosa e, in aggiunta, anche l’introduzione della confisca dei beni appartenenti alle cosche.  
Nello stesso anno, venne ucciso anche il generale-prefetto Carlo Alberto dalla Chiesa.  
Come succede spesso, eventi tragici risvegliano la coscienza sociale e così, dopo questi due 
attentati, pensati per mettere a tacere due voci scomode dell’antimafia, si alza un coro sociale che 
porta al varo della legge Rognoni-La Torre, il 13 settembre del 1982.  
Pertanto, la legge n. 646 del 1982	“Associazione a delinquere di tipo mafioso e disposizioni in 
materia di misure di prevenzione di carattere patrimoniale”, istituisce nel codice penale il reato 
di ‘associazione di tipo mafioso’,	introducendo l'art. 416 bis, che riconosce autonoma rilevanza 
penale, sanziona l'associazione di tipo mafioso e individua i metodi dell'associazione mafiosa. 
																																																													
1	Provvedimento abrogato dal d.lgs. 6 settembre 2011, n. 159, “Codice Antimafia”.	
2	Così sostituito dall'art. 13, L. 13 settembre 1982, n. 646.	Testo originale su Direzione Investigativa Antimafia - 
Ministero dell’Interno, L. 31-5-1965 n. 575 – Disposizioni contro la mafia [Online]. Disponibile in: 
http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/normative/L.575-1965.pdf [Accesso: 11 gennaio 2018]. 
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Nel primo articolo si sostiene infatti che “L'associazione è di tipo mafioso quando coloro che ne 
fanno  parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo  associativo  e della condizione 
di assoggettamento e di omertà che  ne  deriva  per commettere delitti, per acquisire in  modo  
diretto  o  indiretto  la gestione  o  comunque  il  controllo  di  attività  economiche,  di 
concessioni, di autorizzazioni, appalti  e  servizi  pubblici  o  per realizzare profitti o vantaggi 
ingiusti per se' o per altri 3”.  
Inoltre, le intuizioni di La Torre sono manifeste nella seconda parte della legge. Infatti, oltre alle 
misure di prevenzione personale, vengono delineate disposizioni di carattere patrimoniale 
relative ai beni illecitamente ottenuti e intestati a prestanome o a familiari, tra cui le misure del 
sequestro e della confisca degli stessi. Infatti, nell’art. 1 co.7 è riportato: “Nei confronti del 
condannato è sempre  obbligatoria  la  confisca delle cose che servirono o furono destinate a 
commettere il  reato  e delle cose che ne sono il prezzo, il prodotto, il profitto o  che  ne 
costituiscono l'impiego4”. 
Non si procede secondo il principio della proprietà formale, ma si considera la disponibilità di 
fatto.  
Tale introduzione normativa è legata proprio alla proposta di legge di Pio La Torre, del 31 Marzo 
1980, alla quale collaborarono anche i giovani Giovanni Falcone e Paolo Borsellino. 
L’onorevole La Torre aveva chiaro il grado di rilevanza rappresentato dalle ricchezze per i 
mafiosi. Tali risorse, infatti, permettono l’estremo controllo del territorio. Toccare questi beni 
significa sferrare un duro colpo alla loro egemonia economica e intaccare, così, il loro potere.  
 
In seguito, si è manifestato l’emergere di una criticità: alla misura di prevenzione patrimoniale, 
introdotta con la legge La Torre, non era stato accostato un provvedimento che comprendesse la 
possibile destinazione dei beni. Pertanto, con la conversione con modificazioni in legge 4 agosto 
1989, n. 282, del decreto-legge 14 giugno 1989, n. 230, recante disposizioni urgenti per 
l'amministrazione e la destinazione dei beni confiscati ai sensi della legge 31 maggio 1965, si 
delinea, con un primo tentativo, la possibile gestione dei beni confiscati. Infatti, viene aggiunto 
all’art.4 co.5 “i beni immobili confiscati possono essere assegnati ad associazioni, comunità od 
enti che si occupano del recupero delle persone tossicodipendenti, sempre che diano garanzie di 
affidabilità e svolgano la propria attività nel territorio ove l'immobile insista e ne facciano 
motivata richiesta5”. Il decreto ha introdotto una novità: prevedeva, infatti, l’esistenza di un 
amministratore che aveva il compito di provvedere alla custodia, alla conservazione e 
all'amministrazione dei beni sequestrati e anche quello di presentare al giudice delegato una 
relazione particolareggiata sullo stato e sulla consistenza dei beni sequestrati. 

																																																													
3	Normattiva (1982) Legge 13 Settembre 1982, n. 646  [Online].  Disponibile in: 
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1982-09 
14&atto.codiceRedazionale=082U0646&currentPage=1 [Accesso: 10 Gennaio 2018]. 
4Ibidem. 
5	Normattiva (1989) Legge 4 Agosto 1989, n. 282  [Online].  Disponibile in: 
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1989-08-
08&atto.codiceRedazionale=089G0360&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_sem
plice%26numeroArticolo%3D%26numeroProvvedimento%3D282%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D1989
%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1 [Accesso: 10 Gennaio 2018]. 
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Questa norma, tuttavia, rivela alcune mancanze nel processo di gestione dei beni. Infatti, 
presuppone la possibilità di procedere alla vendita di tali risorse, che non vengono mai distinte 
come tipologie di beni differenti (immobili, mobili, aziendali, somme di denaro), con la rischiosa 
probabilità che coloro ai quali tali beni sono stati legalmente confiscati, possano illegalmente 
riappropriarsene, rendendo vano il provvedimento di confisca.  
 
La Legge del 19 marzo 1990, n. 55 indicante “Nuove disposizioni per la prevenzione della 
delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifestazioni di pericolosità sociale”, 
evidenzia all’art.1 co. 4 che “quando vi sia concreto pericolo che i beni di cui si prevede debba 
essere disposta la  confisca  ai  sensi  dell'articolo  2-ter vengano   dispersi,  sottratti  od  
alienati,  il  procuratore  della Repubblica o il questore, con  la  proposta,  possono  richiedere  
al presidente  del  tribunale competente per l'applicazione della misura di prevenzione, di 
disporre anticipatamente  il  sequestro  dei  beni prima della fissazione dell'udienza6”. Inoltre, 
con tale norma si amplificava l’insieme dei destinatari delle misure patrimoniali, includendo 
coloro che vivono con i proventi dell’usura, contrabbando e riciclaggio o chi è indiziato per 
associazione dedita al traffico di stupefacenti. 
 
Con la conversione in Legge	n.356 del 7 agosto 1992, con modificazioni, del Decreto Legge 8 
giugno 1992, n. 306, recante “Modifiche urgenti al nuovo codice di procedura penale e 
provvedimenti di contrasto alla criminalità mafiosa” si attesta che “nei casi di condanna o di 
applicazione della pena su richiesta a norma dell'art. 444 del codice di procedura penale, per 
taluno dei delitti previsti dagli articoli 416, sesto comma, 416-bis, 600, 601, 602, 629, 630, 644, 
644- bis, 648, esclusa la fattispecie di cui al secondo comma, 648-bis, 648-ter del codice penale, 
nonché dall'art. 12- quinquies, comma 1, del D.L. 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 7 agosto 1992, n. 356, ovvero per taluno dei delitti previsti dagli articoli 
73, esclusa la fattispecie di cui al comma 5, e 74 del testo unico delle leggi in materia di 
disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi 
stati di tossicodipendenza, approvato con D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, è sempre disposta la 
confisca del denaro, dei beni o delle altre utilità di cui il condannato non può giustificare la 
provenienza e di cui, anche per interposta persona fisica o giuridica, risulta essere titolare o 
avere la disponibilità a qualsiasi titolo in valore sproporzionato al proprio reddito, dichiarato ai 
fini delle imposte sul 3 reddito, o alla propria attività economica7”. 
 
Tappa fondamentale per la normativa concernente la tematica di confisca e assegnazione dei beni 
è l’approvazione della Legge 7 marzo 1996, n. 109, recante “Disposizioni in materia di gestione 
e destinazione dei beni sequestrati o confiscati”. È una legge che nasce da un’iniziativa popolare 
sostenuta dalla raccolta di un milione di firme da parte dell'associazione Libera. Associazioni, 

																																																													
6	Normattiva (1990) Legge 19 marzo 1990, n. 55 [Online]. Disponibile in: 
http://www.gazzettaufficiale.it/atto/serie_generale/caricaDettaglioAtto/originario?atto.dataPubblicazioneGazzetta=1
990-05-25&atto.codiceRedazionale=090A2289&elenco30giorni=false [Accesso: 10 Gennaio 2018]. 
	
7	Direzione Investigativa Antimafia - Ministero dell’Interno, D.L. 8-6-1992 n. 306 – Modifiche Urgenti al Nuovo 
Codice di Procedura Penale e Provvedimenti di Contrasto alla Criminalità Mafiosa [Online]. Disponibile in:	
http://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/normative/d.l.306-1992.pdf [Accesso: 11 gennaio 2018]. 
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nomi e numeri contro le mafie. Tale norma non solo prevede la confisca dei beni e la 
destinazione degli stessi allo Stato, che poi avrebbe potuto trasferirli anche agli Enti territoriali, 
ma soprattutto la L.109/96 prevede il riutilizzo sociale dei beni. Questa è la portata innovativa 
dell’iniziativa legislativa.  
La pertinenza in materia di destinazione veniva affidata all’Agenzia del demanio nonché al 
Commissario straordinario del Governo per la gestione e la destinazione dei beni confiscati alle 
organizzazioni criminali.  
 
In seguito, nel 2010, viene istituita, con il decreto legge 4 febbraio 2010 n.4, l'Agenzia Nazionale 
per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata, con il compito di provvedere all'amministrazione e alla destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati alle mafie, a seguito di confisca definitiva, nonché di coadiuvare 
l'amministratore giudiziario sotto la direzione dell'Autorità Giudiziaria in fase di sequestro fino 
alla confisca di primo grado, dopo la quale assume la gestione diretta degli stessi beni8. 
L'Agenzia è un ente con personalità giuridica di diritto pubblico, dotata di autonomia 
organizzativa e contabile ed è posta sotto la vigilanza del Ministro dell'interno. 

Nel 2011, con l’intento di uniformare la legislazione in materia e raccogliere tutte le leggi, è 
stato formalizzato un unico testo normativo, il D.lgs. 6 settembre 2011 n. 159, conosciuto come 
Codice Antimafia. Lo stesso disciplina molti aspetti dell’amministrazione dei beni e sottolinea la 
tutela dei terzi coinvolti dal sequestro e dalla confisca di prevenzione. Il Codice Antimafia 
rappresenta un punto di riferimento in tema di misure di prevenzione. 
Il 23 gennaio 2014, la commissione Garofoli presenta il Rapporto “Per una moderna politica 
antimafia” con lo scopo di efficientare la normativa al riguardo. Si promuove un rafforzamento 
delle competenze dell’Agenzia, l’estensione dei soggetti legittimati a proporre le misure di 
prevenzione patrimoniale al Procuratore nazionale antimafia, la realizzazione di un registro 
nazionale delle misure di prevenzione.  
Vi sono state diverse proposte di legge per approvare variazioni al Codice Antimafia.  
Il Codice è stato modificato dalla Legge 17 ottobre 2017, n.161 recante “Modifiche al codice 
delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 
2011, n. 159, al codice penale e alle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del 
codice di procedura penale e altre disposizioni. Delega al Governo per la tutela del lavoro nelle 
aziende sequestrate e confiscate9”. Con tale riforma sono state recepite alcune misure per snellire 
l’iter di sequestro e confisca; tutelare ancor più i diritti ai terzi; permettere il rifiorire delle 
aziende confiscate alle mafie; potenziare l’Agenzia Nazionale per l'amministrazione e la 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata; includere tra i possibili 
destinatari di misure di prevenzione in alcuni casi specifici anche i corrotti e altri soggetti; 
garantire trasparenza nella gestione dei beni, con rotazione degli amministratori giudiziari e 

																																																													
8	ANBSC, Agenzia [Online]. Disponibile in: http://www.benisequestraticonfiscati.it/agenzia_1.html [Accesso: 12 
gennaio 2018]. 
9	Normattiva (2017) Legge 17 ottobre 2017, n.161 [Online]. Disponibile in: http://www.normattiva.it/uri-
res/N2Ls?urn:nir:stato:legge:2017-10-17;161 [Accesso: 10 Gennaio 2018]. 
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competenze adeguate per l’incarico assegnato; introdurre nuove circostanze in cui sia 
obbligatorio ricorrere alla certificazione antimafia. 
 
In questi anni, sono state promulgate diverse norme in materia, con successive modifiche. Infatti, 
ogni qualvolta nell’ambito di applicazione della legge si recepivano criticità che non 
permettevano una gestione adeguata dei beni, si è cercato di superare tali difficoltà e di rendere 
le misure previste sempre più efficaci dal punto di vista della realizzazione. Questo è stato 
possibile non solo grazie all’attenzione del legislatore, delle commissioni, del parlamento ma 
anche per la spinta che arrivava e continua ad arrivare dalla società civile tramite le associazioni 
che ogni giorno rinnovano l’impegno nella lotta contro le mafie. In questo modo, le idee di chi 
aveva anticipatamente intuito l’enorme portata delle misure volte a toccare nel vivo il patrimonio 
mafioso e di chi ha compreso la potenzialità della restituzione dei beni alla comunità, sono state 
tradotte in norma e poi in prassi, assurgendo a segno per la collettività. 
 
 
1.2 La legge 7 marzo 1996, n. 109: “La mafia restituisce il Maltolto” 
 
Punto cardine della pratica della confisca dei beni alle mafie e della loro conseguente 
destinazione a riutilizzo sociale è l’approvazione della legge n.109 del 7 marzo 1996.  
L’idea che soggiace all’uso sociale dei beni prende le mosse da una stagione critica per l’Italia. 
Infatti, come dopo gli assassini dell’onorevole La Torre e del Generale Dalla Chiesa, vi è stata 
una spinta da parte della società civile, che ha portato all’approvazione della Legge Rognoni-La 
Torre, così anche l’approvazione della L.109/96 nasce dalla trasformazione del sentimento di 
rassegnazione in un moto di rifioritura sociale nazionale.  
Dopo l’approvazione della legge Rognoni-La Torre, infatti, giovani, studenti, giornalisti, 
magistrati e sacerdoti impegnati, diventano simbolo della lotta alla mafia, ognuno nella propria 
vita, nel lavoro, sul pulpito e in strada. Viene istituito il pool antimafia, diretto da Antonino 
Caponnetto e composto da Giovani Falcone, Paolo Borsellino, Peppino Di Lello e Leonardo 
Guarnotta.  
L’organizzazione mafiosa subisce due attacchi principali: dal suo interno, con le confessioni del 
primo pentito Tommaso Buscetta; dall’esterno, nel maxiprocesso palermitano (1986-1987).  
La risposta della mafia a tali affronti, non si fa attendere.  
Nel 1992 vengono colpiti coloro che rappresentavano lo Stato.  
Nella Strage di Capaci, il 23 maggio 1992, morirono Giovanni Falcone con la moglie Francesca 
Morvillo e gli agenti della scorta Vito Schifani, Rocco Dicillo e Antonio Montinaro. Il 19 luglio 
dello stesso anno, con un’autobomba perde la vita Paolo Borsellino e con lui gli agenti di scorta 
Agostino Catalano, Vincenzo Li Muli, Walter Cosina, Claudio Traina ed Emanuela Loi.  
A seguito delle stragi, il movimento antimafia si sviluppa maggiormente, investendo diversi 
settori della società civile.    
Vengono istituiti nello stesso anno la procura nazionale e le direzioni distrettuali antimafia.  
Nasce l’idea di un’associazione di associazioni, per far convogliare l’intero movimento antimafia 
in un soggetto unico.  
Pertanto, nel 1995, viene istituita “Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie”. 
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La genesi della rete associativa è legata alla promozione di una proposta di legge. Si intende 
procedere con una raccolta firme per sostenere il riutilizzo sociale dei beni che vengono 
confiscati alle mafie. Tale petizione popolare era indicata con l’intestazione “La mafia restituisce 
il maltolto”, per marcare che la forza simbolica e concreta della misura della confisca è insita nel 
restituire alla collettività ciò che gli è stato tolto illecitamente dalla mafia.  
I beni ritornano alla cittadinanza, bloccando in modo concreto l’egemonia e il controllo del 
territorio esercitato dalle organizzazioni mafiose. 
La campagna prende avvio a Corleone, dalla villa confiscata al boss Totò Riina e coinvolge 
l’Italia intera. 
Nella giornata di commemorazione del terzo anniversario della morte di Paolo Borsellino, Libera 
presenta all’allora Presidente della Camera, Irene Pivetti, le prime cinquecentomila firme 
raccolte. Si oltrepassò poi un milione di firme. 
Don Luigi Ciotti, fondatore di Libera, ha diramato un appello sulla petizione. L’intenzione che 
soggiaceva a tale invito è quella di informare la società e sensibilizzare l’opinione pubblica 
riguardo la dominante influenza del potere economico mafioso. Questa sollecitazione è stata 
diffusa da circa quaranta testate nazionali e locali.  
Nell’appello del 30 Giugno 1995 si chiarisce il contenuto del disegno di legge promosso: 
“L'articolo di legge in discussione è semplice: i beni immobili confiscati sono mantenuti al 
patrimonio dello Stato per finalità di giustizia e protezione civile o, in alternativa, trasferiti al 
patrimonio dei Comuni che possono assegnarli in concessione a comunità, enti e associazioni di 
volontariato; i beni aziendali sono assegnati in affitto ad imprese pubbliche e private, ovvero 
gratuitamente a cooperative di lavoratori privilegiando le soluzioni che garantiscano il 
mantenimento dei livelli occupazionali. Le somme derivanti la vendita dei beni mobili 
confluiranno in un fondo presso le Prefetture, da utilizzare per progetti di interesse pubblico e, 
nello specifico, per attività di risanamento dei quartieri urbani degradati, di prevenzione e 
recupero dell'emarginazione, per strutture sportive e ricreative, per interventi scolastici di 
educazione alla legalità, per agevolare iniziative auto-imprenditoriali rivolte a giovani 
disoccupati. Si tratta dunque di una proposta concreta che intende restituire ai cittadini quel che 
le mafie e i narcotrafficanti hanno sottratto. Ci auguriamo che per Camera e Senato, in sede di 
discussione e approvazione del provvedimento, lo vogliano estendere anche ai reati di 
corruzione10”. 
Inoltre, l’articolo, sottolinea nel finale il valore rivoluzionario della proposta: si vuole colpire ciò 
che rende soggiogato il territorio al controllo mafioso, sottolineando il senso simbolico e 
concreto della misura della confisca, annunciando: “Per questo indebolire economicamente la 
grande criminalità è decisivo: una mafia povera è una mafia non più capace di procurarsi 
consensi, complicità e impunità.11”.  
 

																																																													
10	Libera Beni Confiscati(2009) Articolo di don Luigi Ciotti del 30 giugno 1995 per la campagna di raccolta firme 
per il riutilizzo sociale dei beni confiscati [Online]. Disponibile in: 
http://www.libera.it/flex/cm/pages/ServeAttachment.php/L/IT/D/D.facab07033fa1e469106/P/BLOB%3AID%3D17
63/E/pdf [Accesso: 12 Gennaio 2018] 
	
11 Ibidem	
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La legge 109/96 venne formulata da numerosi magistrati, tra cui, in prima persona, anche 
Giuseppe Di Lello, appartenente al pool antimafia. 
La Commissione Giustizia del Senato in sede deliberante, in tempi record e a camere già sciolte, 
approva la legge n. 109 del 7 Marzo 1996 “Disposizioni in materia di gestione e destinazione dei 
beni sequestrati e confiscati”. Una misura di approvazione riservata ai provvedimenti rilevanti.  
Con essa viene introdotto nell’ordinamento italiano il riutilizzo sociale dei beni confiscati ai 
mafiosi. Viene compreso il valore irrinunciabile del patrimonio economico per le mafie oltre 
all’estrema forza simbolica e concreta nello stesso tempo dell’assegnazione dei beni confiscati 
per essere riutilizzati a fini sociali. 
Con tale norma, viene inserita la clausola per cui l’amministratore del bene deve avere 
comprovata competenza nel settore. Qualora il bene fosse un’azienda, l’amministratore può 
essere uno dei commissari per l’amministrazione di grandi imprese in crisi.  
Viene istituito un Fondo destinato al finanziamento dei beni immobili confiscati e a progetti di 
rilevanza sociale ad essi legati. 
Un punto della campagna, però, non viene ripreso nella legge: la misura dell’utilizzo sociale dei 
beni, infatti, non viene estesa ai patrimoni confiscati ai corrotti. 
Dal 7 marzo del 1996, inizia, quindi, in Italia l’esperienza della destinazione a utilizzo sociale 
dei beni confiscati alle mafie. 
Iniziativa che negli anni si è sviluppata nelle varie aree del Paese, rappresentando uno degli 
attacchi più forti messi in campo nella lotta alle organizzazioni mafiose.  
 
 
1.3  L’Agenzia Nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei Beni 

Sequestrati e Confiscati alla criminalità organizzata 
 

L’Agenzia Nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla 
criminalità organizzata viene istituita con il Decreto legge n.4 del 4 febbraio 2010, convertito in 
legge, con modificazioni, dalla legge 31 marzo 2010, n. 50, recepita dal decreto legislativo n.159 
del 6 settembre 2011 (Codice Antimafia).  
Si tratta di un ente con personalità giuridica di diritto pubblico, dotata di autonomia 
organizzativa e contabile ed è posta sotto la vigilanza del Ministro dell'interno12 e al controllo 
della Corte dei Conti. 
La sede principale dell’Agenzia è a Roma, ma la sua presenza territoriale è manifestata dalle sedi 
di Reggio Calabria, Palermo, Milano e Napoli. 
L'Agenzia ha lo scopo di provvedere all'amministrazione dei beni sequestrati e confiscati   e 
adottare i  provvedimenti  di  destinazione  degli stessi per  le  prioritarie  finalità  istituzionali e 
sociali, secondo le modalità indicate dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive  
modificazioni13. 

																																																													
12	ANBSC, Agenzia [Online]. Disponibile in:	http://www.benisequestraticonfiscati.it/agenzia_1.html [Accesso: 12 
gennaio 2018].	
13	Gazzetta Ufficiale, Decreto Legge 4 febbraio 2010, n. 4  Istituzione dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione 
e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. [Online] Disponibile in: 
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La sua fondazione è legata alla necessità di avere un unico soggetto con il quale interloquire in 
materia: un organismo con funzioni di intermediario tra istituzioni e mondo 
dell’associazionismo14.  
L'ente ha anche il compito di coadiuvare l'amministratore giudiziario sotto la direzione 
dell'Autorità Giudiziaria in fase di sequestro fino alla confisca di primo grado, dopo la quale 
assume la gestione diretta degli stessi beni. Inoltre, provvede all'amministrazione e alla 
destinazione dei beni sequestrati e confiscati alle mafie, a seguito di confisca definitiva15. 
Un’ulteriore attività di rilevanza fondamentale è quella di monitorare l'effettività del riutilizzo 
sociale dei patrimoni mafiosi, affinché  questo non diventi un mero obbligo amministrativo, ma 
un segno della presenza dello Stato sul territorio. 
Secondo l’art. 1 co.3 del decreto legge istitutivo dell’Agenzia, ad essa è affidato il compito di: 
acquisizione dei dati relativi ai beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, di cui 
all'articolo 2-duodecies, comma 4, della legge 31 maggio 1965, n. 575; acquisizione delle 
informazioni relative allo stato dei procedimenti di sequestro e confisca; verifica dello stato dei 
beni nei medesimi procedimenti; accertamento della consistenza, della destinazione e 
dell'utilizzo  dei beni; programmazione dell'assegnazione e della destinazione dei beni confiscati; 
analisi dei dati acquisiti, nonché delle criticità relative alla fase di assegnazione e destinazione; 
amministrazione e custodia dei beni sequestrati nel corso del procedimento di prevenzione di cui 
alla legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni; amministrazione e custodia dei 
beni sequestrati nel corso dei procedimenti penali per i delitti di cui all'articolo 51, comma3-bis, 
del codice di  procedura penale, in relazione ai quali si applica l'articolo 12-sexies del decreto-
legge 8 giugno 1992, n. 306, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 1992, n. 356, e 
successive modificazioni; amministrazione e destinazione dei beni confiscati in esito del  
procedimento  di  prevenzione di cui  alla citata legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive 
modificazioni; amministrazione e destinazione dei beni confiscati in esito al procedimento  
penale  per  i  delitti  di  cui all'articolo 51, comma 3-bis,  del  codice  di  procedura  penale,  in 
relazione ai quali si applica  l'articolo  12-sexies  del  decreto-legge  n.  306 del 1992, convertito, 
con modificazioni, dalla legge n.  356 del 1992, e successive modificazioni; adozione di 
iniziative e di provvedimenti necessari per la tempestiva  assegnazione  e  destinazione  dei beni 
confiscati, anche attraverso la nomina, ove necessario, di commissari ad acta16. 
La struttura dell’Agenzia può essere considerata come ibrida, in quanto non è un’autorità 
amministrativa indipendente, né un ente pubblico economico.  
È composta dal Direttore, scelto tra i prefetti e nominato con decreto del Presidente  della  
Repubblica, su proposta del Ministro dell'interno, previa  deliberazione  del Consiglio dei 
Ministri; dal Consiglio direttivo, di cui fanno parte un rappresentante del Ministero dell'interno, 

																																																																																																																																																																																																				
http://www.gazzettaufficiale.it/gunewsletter/dettaglio.jsp?service=1&datagu=2010-02-
04&task=dettaglio&numgu=28&redaz=010G0020&tmstp=1265359195099 [Accesso: 12 gennaio 2018].	
14	Falcone R.C., Giannone T., Iandolo F., (a cura di)(2016), Bene Italia. Torino: Edizioni Gruppo Abele.	
15	ANBSC, Agenzia [Online]. Disponibile in:	http://www.benisequestraticonfiscati.it/agenzia_1.html [Accesso: 12 
gennaio 2018].	
16	Gazzetta Ufficiale, Decreto Legge 4 febbraio 2010, n. 4 Istituzione dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e 
la destinazione dei beni sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata. [Online] Disponibile in: 
http://www.gazzettaufficiale.it/gunewsletter/dettaglio.jsp?service=1&datagu=2010-02-
04&task=dettaglio&numgu=28&redaz=010G0020&tmstp=1265359195099 [Accesso: 12 gennaio 2018]. 
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un magistrato designato dal Ministro della giustizia, un   magistrato  designato  dal  Procuratore  
nazionale antimafia e dal Direttore dell'Agenzia del demanio o da un suo delegato; dal Collegio 
dei revisori, nominato con decreto del Ministro dell'interno fra  gli  iscritti  all'albo  ufficiale  dei  
revisori  dei conti, formato da tre componenti effettivi e due supplenti, di questi un componente  
effettivo  e  un  componente supplente sono designati dal Ministro dell'economia e delle finanze. 
Può avvalersi, nell’amministrazione e destinazione dei beni sequestrati e confiscati, di nuclei di 
supporto istituiti presso le Prefetture competenti al livello territoriale.  
L’ente rappresenta una novità dal punto di vista della cooperazione tra istituzioni. Si ha ben 
chiaro, infatti, che, per assumere decisioni di rilevanza politico-sociale relative all’assegnazione 
e gestione dei beni sequestrati e confiscati, sia necessario sviluppare un confronto inter-
istituzionale e una convergenza decisionale tra la pluralità di soggetti interessati a livello 
pubblico all’amministrazione di tali beni. L’Agenzia segue il bene durante il suo iter giudiziario.  
 
 
1.4  I Beni Confiscati 
 
Un bene è tutto ciò a cui viene attribuito valore. L’iter che un bene segue dalla confisca al 
riutilizzo sociale prende avvio da indagini patrimoniali che scaturiscono dall’incoerenza tra il 
reddito che un individuo dichiara e il suo patrimonio disponibile e tenore di vita. L’esito 
dell’osservazione di una eccessiva sproporzione tra questi può alimentare ulteriori indagini sino 
all’adozione di alcune misure di prevenzione patrimoniale come il sequestro e in seguito la 
confisca.  
I beni confiscati possono essere suddivisi in tre tipologie differenti: beni mobili, immobili e 
aziendali. 
Con beni mobili si intendono autoveicoli, natanti, denaro, titoli e crediti personali. I beni 
immobili sono ville, appartamenti, garage, terreni e altro. La categoria dei beni aziendali 
comprende aziende edili o di altro genere, ristoranti e locali, centri commerciali e altro.  
Il Codice Antimafia disciplina la gestione dei diversi tipi di bene.  
Secondo l’art. 48 del Codice, le somme di denaro confiscate o rappresentanti il ricavato della 
vendita di altri beni mobili devono essere riutilizzate per gestire attivamente altri beni confiscati 
o verranno impiegati per attività istituzionali o, ancora,  potranno essere rivolti a enti territoriali o 
ad associazioni di volontariato. Le somme di denaro che non risultano necessarie alla gestione di 
altri beni, quelle che vengono ricavate dalla vendita dei beni mobili, quelle che non devono 
essere utilizzate per il risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso e le somme derivanti 
dal recupero dei crediti personali, dovranno confluire nel Fondo Unico Giustizia (FUG). 
 
Per quel che concerne i beni immobili, il Codice antimafia, sempre nell’art. 48, sostiene che 
possono essere mantenuti al patrimonio dello Stato per finalità di giustizia, di ordine pubblico e 
di protezione civile e, ove idonei, anche per altri usi governativi o pubblici connessi allo 
svolgimento delle attività istituzionali di amministrazioni statali, agenzie fiscali, università 
statali, enti pubblici e istituzioni culturali di rilevante interesse, salvo che si debba procedere alla 
vendita degli stessi finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo mafioso;	mantenuti 
nel patrimonio dello Stato e, previa autorizzazione del Presidente del Consiglio dei ministri, 
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utilizzati dall'Agenzia per finalità economiche; c) trasferiti per finalità istituzionali o sociali 
((ovvero economiche, con vincolo di reimpiego dei proventi per finalità sociali)), in via 
prioritaria, al patrimonio del comune ove l'immobile è sito, ovvero al patrimonio della provincia 
o della regione. Gli enti territoriali provvedono a formare un apposito elenco dei beni confiscati 
ad essi trasferiti, che viene periodicamente aggiornato. L'elenco, reso pubblico deve contenere i 
dati concernenti la consistenza, la destinazione e l'utilizzazione dei beni nonché, in caso di 
assegnazione a terzi, i dati identificativi del concessionario e gli estremi, l'oggetto e la durata 
dell'atto di concessione. Gli enti territoriali, anche consorziandosi o attraverso associazioni, 
possono amministrare direttamente il bene o, sulla base di apposita convenzione, assegnarlo in 
concessione, a titolo gratuito e nel rispetto dei principi di trasparenza, adeguata pubblicità e 
parità di trattamento, a comunità, anche giovanili, ad enti, ad associazioni maggiormente 
rappresentative degli enti locali, ad organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 
1991, n. 266, a cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, o a comunità 
terapeutiche e centri di recupero e cura di tossicodipendenti di cui al testo unico delle leggi in 
materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione 
dei relativi stati di tossicodipendenza, nonché alle associazioni di protezione ambientale 
riconosciute ai sensi dell'articolo 13 della legge 8 luglio 1986, n. 349, e successive 
modificazioni, ad altre tipologie di cooperative purché a mutualità prevalente, fermo restando il 
requisito della mancanza dello scopo di lucro, e agli operatori dell'agricoltura sociale riconosciuti 
ai sensi delle disposizioni vigenti nonché agli Enti parco nazionali e regionali17.  
Tale categoria di beni, è solita imbattersi, durante il processo di assegnazione, in molteplici 
impedimenti come nel caso di ipoteche bancarie che ostacolano il percorso di destinazione, o 
l’abusivismo, che richiede accertamenti e provvedimenti per la messa in regola. 
 
I beni aziendali, invece, rimangono al patrimonio dello Stato e destinati, con provvedimento 
dell'Agenzia che ne disciplina le modalità operative all’ affitto,	 quando vi siano fondate 
prospettive di continuazione o di ripresa dell’attività produttiva, a titolo oneroso, a società e a 
imprese pubbliche o private, ovvero in comodato, senza oneri a carico dello Stato, a cooperative 
di lavoratori dipendenti dell'impresa confiscata. Nella scelta dell'affittuario o del comodatario 
sono privilegiate le soluzioni che garantiscono il mantenimento dei livelli occupazionali; alla 
vendita,  per un corrispettivo non inferiore a quello determinato dalla stima eseguita 
dall'Agenzia, a soggetti che ne abbiano fatto richiesta, qualora vi sia una maggiore utilità per 
l'interesse pubblico o qualora la vendita medesima sia finalizzata al risarcimento delle vittime dei 
reati di tipo mafioso; alla liquidazione, qualora vi sia una maggiore utilità per l'interesse pubblico 
o qualora la liquidazione medesima sia finalizzata al risarcimento delle vittime dei reati di tipo 
mafioso18. 

																																																													
17	Normattiva (2011) Legge 6 settembre 20122, n. 159, modificata dalla legge 17 ottobre 2017, n.161 [Online]. 
Disponibile in: http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2011-09-
28&atto.codiceRedazionale=011G0201&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_sem
plice%26numeroArticolo%3D%26numeroProvvedimento%3D159%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D2011
%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1 [Accesso: 15 Gennaio 2018]. 
	
18	Ibidem	
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È fondamentale in ogni caso, per quanto riguarda questa tipologia di beni tentare di mantenere 
gli standard occupazionali e non allontanare per troppo tempo l’azienda dal suo mercato di 
riferimento, al fine di facilitare il suo reinserimento e la sua efficacia produttiva e mantenere i 
posti di lavoro a coloro che intendono svolgere l’attività nel rispetto della legge. 
 
I beni sottostanno a un iter burocratico che si esplica in diverse tappe. In primo luogo vi è il 
sequestro, misura cautelare con cui il bene viene sottratto all’indagato e viene affidato a un 
amministratore giudiziario. In secondo luogo, vi è la confisca di primo grado, che è una misura 
temporanea finalizzata a confermare il sequestro e avviare il procedimento che porterà alla 
confisca definitiva.  
È l’ANBSC a svolgere un ruolo fondamentale sino al decreto di confisca definitivo. 
A seguito della confisca di primo grado e prima della destinazione, i beni confiscati si 
diversificano in:  

- beni in gestione, sono confiscati ma non in forma definitiva e sono in attesa di giudizio;  
- beni destinati non consegnati, sono destinati a riutilizzo sociale ma non ancora 

consegnati;  
- beni destinati e consegnati, sono quelli che sono stati assegnati;  
- beni usciti dalla gestione, sono beni che non è stato possibile destinare secondo le 

disposizioni del Codice Antimafia19. 
 
Il valore simbolico dei beni confiscati ai mafiosi e restituiti alla cittadinanza è immenso. 
Permettere che il bene ritorni alla comunità per offrire un servizio che manca nella zona o che 
possa servire ad associazioni ed enti per portare avanti le loro attività sociali, esprime in 
concretezza come dal male, dall’usurpazione di un territorio, dall’illegalità possa nascere un bene 
condiviso. 
Ma c’è anche un valore economico, si può dare nuovo valore alla terra, creare posti di lavoro per 
i giovani del territorio, pensare a percorsi di turismo sostenibile, creare imprese e cooperative, 
immaginando un’economia sociale.  
Pertanto, se la definizione di “bene” è “tutto ciò a cui viene attribuito valore”, allora le proprietà 
confiscate alle mafie e assegnate per riutilizzo sociale sono effettivamente dei beni, beni comuni.  
 
 
 

 

 

 

 

 
																																																													
19	Falcone R.C., Giannone T., Iandolo F., (a cura di)(2016), Bene Italia. Torino: Edizioni Gruppo Abele.	
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2.  Beni Confiscati: Patrimonio per la Comunità 

 

2.1 Beni Confiscati ed Enti Locali 

Nella lotta alla mafia si è compresa la rilevanza di agire non soltanto sui clan della criminalità 
organizzata, sulle appartenenze e sui legami, ma anche sui patrimoni e sugli interessi a questi 
legati.  
Il potere di una organizzazione mafiosa, infatti, dipende anche e sempre più dai possedimenti che 
detiene: denaro, beni mobili, appartamenti, terreni, aziende.  
I clan attivi in Italia sono numerosi e i loro possedimenti sono situati in tutto il territorio. Con la 
legge n. 109 del 1996 si è definita come attività di contrasto alla criminalità, la confisca dei beni 
e il loro riutilizzo per finalità sociali, con lo scopo di intaccare gli interessi economici e 
patrimoniali delle organizzazioni mafiose. L’assegnazione per riutilizzo sociale è un atto pratico, 
concreto e allo stesso tempo simbolico. I beni divengono un segno per la collettività, in quanto, 
con la loro assegnazione, si restituisce un bene economico che può essere utilizzato per portare 
valore al territorio. Ma, ancor più, rappresentano una risposta alla comunità da parte dello Stato. 
Con tale pratica, infatti, lo Stato si manifesta presente e vicino ai cittadini. Con l’attività di 
restituzione del bene alla società, si intende smentire la concezione culturale diffusa per cui le 
istituzioni nazionali sono lontane e, di conseguenza, il governo del territorio è assicurato dai 
mafiosi.  

Tuttavia, perché la destinazione a utilizzo sociale dei beni risulti una risposta davvero efficace, il 
percorso di assegnazione deve essere fluido e credibile. Da questo, infatti, non si deve generare 
una situazione che possa rappresentare un visibile fallimento dello Stato a causa di lentezze 
burocratiche, cambiamenti ai vertici politici, abbandono e disinteresse.  

Nel territorio italiano sono presenti alcuni beni confiscati che hanno già terminato il percorso di 
destinazione e altri che invece sono in corso di assegnazione.  

Secondo i dati dell’Agenzia Nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni 
sequestrati e confiscati alla criminalità organizzata, aggiornati a luglio 2018, in Italia, gli 
immobili in gestione sono 18.589, mentre quelli destinati sono 13.74020.  
 

																																																													
20	ANBSC, Statistiche – Immobili [Online]. Disponibile in: 
http://www.benisequestraticonfiscati.it/immobili_29.html. [Accesso 19 luglio 2018] 
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21 
 
 

 

 

 

 

																																																													
21	Ibidem,	suddivisione	Immobili	per	Regione.			
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Il numero totale di aziende in gestione nel nostro Paese è di 3.016, mentre quelle destinate sono 
92722.   

23 

 

 

																																																													
22ANBSC, Statistiche – Aziende [Online]. Disponibile in: http://www.benisequestraticonfiscati.it/aziende_30.html. 
[Accesso 19 luglio 2018]  
23 Ibidem, suddivisione Aziende per Regione.			
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Il totale dei beni appartenenti a queste due tipologie destinati nel 2017 è di 2.411 per quanto 
riguarda gli immobili e di 7 aziende24.  

 

 

25 

 

 

																																																													
24	ANBSC, Statistiche – Destinati nel 2017 [Online]. Disponibile in: 
http://www.benisequestraticonfiscati.it/destinate-nel-2017_44.html. [Accesso 19 luglio 2018] 
25 Ibidem, suddivisione beni destinati nel 2017 per Regione.  	
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I dati relativi al numero dei beni sono in costante aggiornamento. Contestualmente, si rileva 
anche il crescente numero dei soggetti gestori dei beni confiscati. 

Questi beni possono essere riutilizzati dallo Stato per finalità istituzionali. Inoltre, possono essere 
assegnati al patrimonio degli enti locali ed essere utilizzati dagli stessi in diverso modo.  

Possono essere affidati ad associazioni e organizzazioni di volontariato, cooperative sociali, 
comunità terapeutiche, associazioni per la protezione ambientale o a soggetti che si occupano di 
agricoltura sociale; possono essere adoperati per rispondere alle esigenze abitative o essere 
utilizzati per necessità istituzionali. Non vi è una disciplina uniforme e comune a tutti gli enti 
locali per le dinamiche di assegnazione e affidamento. Gli enti locali, una volta che il bene entra 
nel loro patrimonio, possono decidere la destinazione del riutilizzo sociale e le modalità di 
assegnazione.  

I beni possono essere un utile strumento di welfare per accogliere persone che vivono situazioni 
di fragilità, per dare più spazio operativo alle associazioni del terzo settore, per offrire nuove 
opportunità lavorative, come spazi dedicati all’educazione e alla cultura, per promuovere lo 
sviluppo e la rigenerazione del territorio.  

Il numero dei beni confiscati cresce, eppure di questi, quelli destinati, in proporzione sono ancora 
pochi.  

Nel presente lavoro di ricerca si è pensato di analizzare in particolare i beni confiscati in gestione 
o destinati, entrati nel patrimonio della Regione Lazio e del Comune di Roma.  

La scelta di focalizzare l’osservazione sul perimetro laziale è stata assunta in quanto, oltre a 
essere una Regione grande e complessa, nel Lazio si sta sperimentando da un anno l’efficacia di 
un particolare strumento normativo: il Regolamento per l'assegnazione in concessione d'uso a 
titolo gratuito, per finalità sociali, di beni immobili confiscati alla criminalità organizzata.  
In aggiunta, si è scelto di considerare il numero di beni confiscati entrato nel patrimonio del 
Comune di Roma. È interessante osservare questo ente così articolato, ampio ed eterogeneo. 
Inoltre, il 21 giugno 2018, anche il Comune di Roma ha approvato il Regolamento sull'utilizzo 
dei beni confiscati. Pertanto, in entrambi gli enti locali che si intendono osservare vi è una 
cospicua presenza di beni confiscati e di pratiche di riutilizzo dei beni tale da suggerire la 
necessaria produzione di un documento normativo che regoli e disciplini in modo trasparente le 
modalità di concessione di beni confiscati per riutilizzo sociale. 
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2.2 Beni Confiscati nella Regione Lazio 

I beni confiscati, entrati nel patrimonio della Regione Lazio, sono di diversa tipologia tra ville, 
appartamenti, negozi, magazzini, aziende e terreni. Tali proprietà erano dei clan che agivano o 
tuttora agiscono criminalmente nella Regione.   

I clan attivi nel Lazio, secondo il terzo rapporto “Mafie nel Lazio”, curato dall’Osservatorio	
Tecnico Scientifico per la Sicurezza e la Legalità della Regione Lazio, in collaborazione con 
LAZIOcrea, sono 93, dati aggiornati al dicembre 2017.  Tra di essi si registra una sporadica 
presenza di soggetti riconducibili prevalentemente a gruppi di ‘ndrangheta e camorra.26 

Quando i beni vengono confiscati alle organizzazioni criminali e vengono destinati ad uso 
sociale, acquisiscono notevole valore, poiché da beni simbolo del potere e del controllo del 
territorio da parte delle organizzazioni mafiose diventano beni di interesse generale. Venendo 
riallocati, infatti, come sedi di associazioni non profit, di cooperative sociali, centri di 
aggregazione e di accoglienza, alterano la loro finalità iniziale: non più manifestazione visibile 
della potenza dei clan in questa Regione ma segno di vitalità e vicinanza dello Stato, tramite 
l’ente locale. Uno Stato che sa interpretare le esigenze della comunità e proprio a essa destina tali 
beni. 

Nella Regione Lazio, il numero totale delle procedure in gestione è 187, di cui 51 collegate a 
procedimenti penali e 136 a misure di prevenzione27.  

Gli immobili in gestione sono 1225, divisi per tipo di categoria.  

Dettaglio immobili 

Abitazione indipendente 113 

Albergo, Pensione 4 

Altra unità immobil. - non definito 35 

Altro 94 

Appartamento in condominio 241 

Biblioteca, Museo, Galleria 1 

																																																													
26	Regione Lazio. Osservatorio per la Legalità e Sicurezza, news – III Rapporto Mafie Lazio [Online]. Disponibile 
in: 
http://www.regione.lazio.it/binary/rl_osservatorio_legalita_sicurezza/tbl_news/OSSERVATORIO_III_Rapporto_M
afie_Lazio_Report_definitivo_stampa.pdf [Accesso: 20 marzo 2018].	
27	Open Re.G.I.O.. Procedure in gestione [Online]. Disponibile in: 
https://openregio.it/statistiche/visualizza/procedure/ [Accesso: 18 Marzo 2018]	
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Box, garage, autorimessa, posto auto 147 

Collegio e Convitto, Educandato, Ricovero, Orfanotrofio, Ospizio, Convento, 
Seminario 

1 

Ex fabbricato rurale 5 

Fabbricato in corso di costruzione indivisibile 6 

Fabbricato industriale 7 

Laboratorio per arti e mestieri 7 

Magazzino, Locale di deposito 65 

Negozio, Bottega 81 

Palazzo di pregio artistico e storico, Castello 4 

Stalla, scuderia 1 

Teatro, Cinematografo, Sala per concerti, spettacoli e simili 1 

Terreno - non definito 91 

Terreno agricolo 202 

Terreno con fabbricato rurale 7 

Terreno edificabile 19 

Tettoia chiusa o aperta 1 

Unità a dest. comm. e ind. - non definito 10 

Unità per allog. e usi coll. - non definito 6 

Unità uso abit. e assimil. - non definito 18 
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Villa 58 

Totale immobili 1225 

Tabella 1- Open Re.G.I.O., Immobili in gestione.28	  

 

I beni immobili destinati nella Regione sono 490. 

Dettaglio immobili 

Abitazione indipendente 14 

Albergo, Pensione 4 

Altra unità immobil. - non definito 1 

Altro 105 

Appartamento in condominio 149 

Box, garage, autorimessa, posto auto 77 

Fabbricato/Locale per esercizi sportivi 4 

Magazzino, Locale di deposito 3 

Negozio, Bottega 3 

Palazzo di pregio artistico e storico, Castello 2 

Stalla, scuderia 2 

Terreno - non definito 11 

Terreno agricolo 48 

																																																													
28	Open Re.G.I.O.. Immobili in gestione [Online]. Disponibile in: 
https://openregio.it/statistiche/visualizza/beni_gestione/immobili [Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per 
aggiornamenti 27 luglio 2018 ]	
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Terreno con fabbricato rurale 8 

Terreno edificabile 23 

Unità  a dest. comm. e ind. - non definito 1 

Unità  uso abit. e assimil. - non definito 1 

Villa 34 

Totale immobili 490 

Tabella 2- Open Re.G.I.O., Immobili Destinati29.  

 

Per quanto concerne i beni aziendali confiscati nella Regione Lazio, dobbiamo distinguere tra 
quelli in gestione e quelli destinati. 

Le aziende in gestione sono 417. 

Dettaglio aziende 

Altro 9 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 6 

Alberghi e ristoranti 66 

Altri servizi pubblici, sociali e personali 104 

Attività finanziarie 20 

Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, servizi alle imprese 85 

Attività manifatturiere 6 

Commercio ingrosso-dettaglio, riparazione veicoli, beni personali, casa 60 

Costruzioni 40 

Pesca, piscicoltura e servizi connessi 2 

																																																													
29	Open Re.G.I.O.. Immobili Destinati [Online]. Disponibile in:	
https://openregio.it/statistiche/visualizza/beni_destinati/immobili [Accesso: 18 Marzo 2018 – Nuovo accesso per 
aggiornamenti 27 luglio 2018]	
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Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua 1 

Sanità e assistenza sociale 2 

Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 16 

Totale aziende 417 

Tabella 3 - OpenRegio, Aziende in gestione30.  

 

Mentre le aziende destinate nella Regione Lazio sono 109. 

Dettaglio aziende 

Altro 14 

Alberghi e ristoranti 11 

Altri servizi pubblici, sociali e personali 3 

Attività finanziarie 2 

Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, servizi alle imprese 40 

Attività manifatturiere 1 

Commercio ingrosso-dettaglio, riparazione veicoli, beni personali, casa 19 

Costruzioni 18 

Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 1 

Totale aziende 109 

Tabella 4 - Open Re.G.I.O., Aziende Destinate31.  

	

La Regione Lazio ha accolto la sfida consistente nel restituire i beni confiscati alla comunità 
inserendolo tra i temi decisivi dell’agenda dell’amministrazione. Numerosi bandi per la 
concessione e la destinazione di beni e terreni sono stati pubblicati negli ultimi anni. 
Contestualmente a questi sono stati talvolta anche approvati avvisi pubblici per la concessione di 

																																																													
30	Open Re.G.I.O.. Aziende in gestione [Online]. Disponibile in: https://openregio.it/statistiche/visualizza/procedure/  
[Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per aggiornamenti 27 luglio 2018].	
	
31Open Re.G.I.O.. Aziende Destinate [Online]. Disponibile in: https://openregio.it/statistiche/visualizza/procedure/ 
[Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per aggiornamenti 27 luglio 2018].	
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finanziamenti per la ristrutturazione degli stessi beni. Questo, perché l’ente vede in essi un’utilità 
pubblica di sviluppo sociale, partecipato e sostenibile. Pertanto, la Regione Lazio cerca di 
favorire la costituzione di una rete al fine di sostenere l’amministrazione stessa nella 
dimostrazione della fattibilità del riutilizzo sociale, dalla quale si evince il valore etico e 
collettivo della lotta alle mafie che ogni ente locale dovrebbe assicurare.  

 

2.3 Beni Confiscati nel Comune di Roma 

Dei 93 gruppi mafiosi che risultano attivi nel Lazio, circa 50 operano nella Capitale32. È stato lo 
scandalo di Mafia Capitale a portarli alla ribalta mediatica negli ultimi anni, ma la loro 
espansione nel territorio è remota. 

Tra questi vi sono clan di mafia tradizionale come Cosa nostra, ‘ndrangheta e camorra. A tale 
mafia, considerata come “tradizionale”, si è aggiunta negli anni la “nuova mafia” formata da 
gruppi autoctoni del territorio romano, radicati nella città33. 

I clan sono numerosi e diversi proprio come è variegato il loro business: traffico di stupefacenti, 
narcotraffico, usura, racket, estorsioni, appalti illeciti, gestione dei rifiuti e altre attività illegali.  

Per quanto riguarda la Provincia di Roma gli immobili in gestione sono 683, mentre quelli 
destinati sono 358. 

Dettaglio immobili 

Abitazione indipendente 72 

Altra unità immobil. - non definito 27 

Altro 57 

Appartamento in condominio 157 

Biblioteca, Museo, Galleria 1 

Box, garage, autorimessa, posto auto 120 

Collegio e Convitto, Educandato, Ricovero, Orfanotrofio, Ospizio, Convento, 
Seminario 

1 

																																																													
32	Regione Lazio. Osservatorio per la Legalità e Sicurezza, news – III Rapporto Mafie Lazio [Online]. Disponibile 
in: 
http://www.regione.lazio.it/binary/rl_osservatorio_legalita_sicurezza/tbl_news/OSSERVATORIO_III_Rapporto_M
afie_Lazio_Report_definitivo_stampa.pdf [Accesso: 20 marzo 2018].	
33	Regione Lazio. Osservatorio per la Legalità e Sicurezza, news – III Rapporto Mafie Lazio [Online]. Disponibile 
in: 
http://www.regione.lazio.it/binary/rl_osservatorio_legalita_sicurezza/tbl_news/OSSERVATORIO_III_Rapporto_M
afie_Lazio_Report_definitivo_stampa.pdf [Accesso: 20 marzo 2018].	
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Fabbricato industriale 1 

Laboratorio per arti e mestieri 6 

Magazzino, Locale di deposito 44 

Negozio, Bottega 29 

Stalla, scuderia 1 

Teatro, Cinematografo, Sala per concerti, spettacoli e simili 1 

Terreno - non definito 45 

Terreno agricolo 53 

Terreno con fabbricato rurale 3 

Terreno edificabile 3 

Tettoia chiusa o aperta 1 

Unità a dest. comm. e ind. - non definito 5 

Unità per allog. e usi coll. - non definito 6 

Unità uso abit. e assimil. - non definito 11 

Villa 39 

Totale immobili 683 

Tabella 5 - Open Re.G.I.O., Immobili in gestione Provincia RM34.  

	

Dettaglio immobili 

Abitazione indipendente 9 

Albergo, Pensione 1 

Altro 92 

																																																													
34	Open Re.G.I.O.. Immobili in gestione [Online]. Disponibile in: 
https://openregio.it/statistiche/visualizza/beni_gestione/immobili [Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per 
aggiornamenti 27 luglio 2018 ].	
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Appartamento in condominio 108 

Box, garage, autorimessa, posto auto 67 

Fabbricato/Locale per esercizi sportivi 4 

Magazzino, Locale di deposito 2 

Negozio, Bottega 2 

Palazzo di pregio artistico e storico, Castello 1 

Stalla, scuderia 2 

Terreno agricolo 23 

Terreno con fabbricato rurale 3 

Terreno edificabile 13 

Villa 31 

Totale immobili 358 

Tabella 6 - Open Re.G.I.O., Immobili Destinati Provincia RM35.  

	

Il numero di aziende in gestione nella Provincia di Roma è 352, mentre le aziende destinate  
sono 98. 

Dettaglio aziende 

Altro 6 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 4 

Alberghi e ristoranti 63 

Altri servizi pubblici, sociali e personali 96 

Attività finanziarie 19 

Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, servizi alle imprese 70 

																																																													
35	Open Re.G.I.O.. Immobili Destinati [Online]. Disponibile in: 
https://openregio.it/statistiche/visualizza/beni_destinati/immobili.  [Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per 
aggiornamenti 27 luglio 2018].	
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Attività manifatturiere 3 

Commercio ingrosso-dettaglio, riparazione veicoli, beni personali, casa 39 

Costruzioni 34 

Pesca, piscicoltura e servizi connessi 2 

Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua 1 

Sanità e assistenza sociale 2 

Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 13 

Totale aziende 352 

Tabella 7- Open Re.G.I.O., Aziende in gestione Provincia RM36.  

 

Dettaglio aziende 

Altro 11 

Alberghi e ristoranti 9 

Altri servizi pubblici, sociali e personali 3 

Attività finanziarie 2 

Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, servizi alle imprese 40 

Commercio ingrosso-dettaglio, riparazione veicoli, beni personali, casa 16 

Costruzioni 16 

Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 1 

Totale aziende 98 

Tabella 8 - Open Re.G.I.O., Aziende Destinate Provincia RM37.  

																																																													
36	Open Re.G.I.O.. Aziende in gestione [Online]. Disponibile in: 
https://openregio.it/statistiche/visualizza/beni_gestione/aziende. [Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per 
aggiornamenti 27 luglio 2018 ].	
	
37	Open Re.G.I.O.. Aziende Destinate [Online]. Disponibile in: 
https://openregio.it/statistiche/visualizza/beni_destinati/aziende.  [Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per 
aggiornamenti 27 luglio 2018].	
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In seguito, considerando esclusivamente il Comune di Roma, si può notare che una parte 
cospicua dei dati precedentemente riferiti rientra nel patrimonio del Comune. 

Infatti,  nel Comune di Roma,  gli immobili in gestione sono 469, quelli destinati sono 211. 

Dettaglio immobili 

Abitazione indipendente 43 

Altra unità  immobil. - non definito 13 

Altro 48 

Appartamento in condominio 129 

Biblioteca, Museo, Galleria 1 

Box, garage, autorimessa, posto auto 93 

Collegio e Convitto, Educandato, Ricovero, Orfanotrofio, Ospizio, Convento, 
Seminario 

1 

Fabbricato industriale 1 

Laboratorio per arti e mestieri 6 

Magazzino, Locale di deposito 28 

Negozio, Bottega 23 

Stalla, scuderia 1 

Teatro, Cinematografo, Sala per concerti, spettacoli e simili 1 

Terreno - non definito 26 

Terreno agricolo 20 

Terreno con fabbricato rurale 2 

Terreno edificabile 2 

Tettoia chiusa o aperta 1 

Unità  a dest. comm. e ind. - non definito 5 

Unità  per allog. e usi coll. - non definito 2 

Unità  uso abit. e assimil. - non definito 3 
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Villa 20 

Totale immobili 469 

Tabella 9 - Open Re.G.I.O., Immobili in gestione Comune Roma38.  

 

Dettaglio immobili 

Abitazione indipendente 3 

Altro 63 

Appartamento in condominio 69 

Box, garage, autorimessa, posto auto 39 

Fabbricato/Locale per esercizi sportivi 4 

Magazzino, Locale di deposito 1 

Negozio, Bottega 2 

Palazzo di pregio artistico e storico, Castello 1 

Terreno agricolo 15 

Terreno con fabbricato rurale 2 

Terreno edificabile 4 

Villa 8 

Totale immobili 211 

Tabella 10 - Open Re.G.I.O., Immobili destinati Comune Roma39.  

 

 

																																																													
38	Open Re.G.I.O.. Immobili in gestione [Online]. Disponibile in: 
https://openregio.it/statistiche/visualizza/beni_gestione/immobili. [Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per 
aggiornamenti 27 luglio 2018 ].	
	
39	Open Re.G.I.O.. Immobili destinati [Online]. Disponibile in:	
https://openregio.it/statistiche/visualizza/beni_destinati/immobili. [Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per 
aggiornamenti 27 luglio 2018 ].	
	



	
35	

	

Il numero di aziende in gestione è 297, quelle destinate sono 93. 

Dettaglio aziende 

Altro 6 

Agricoltura, caccia e silvicoltura 4 

Alberghi e ristoranti 57 

Altri servizi pubblici, sociali e personali 93 

Attività finanziarie 18 

Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, servizi alle imprese 41 

Attività manifatturiere 2 

Commercio ingrosso-dettaglio, riparazione veicoli, beni personali, casa 32 

Costruzioni 30 

Pesca, piscicoltura e servizi connessi 2 

Produzione e distribuzione di energia elettrica, gas e acqua 1 

Sanità e assistenza sociale 2 

Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 9 

Totale aziende 297 

Tabella 11 - Open Re.G.I.O., Aziende in gestione Comune Roma40.  

 

Dettaglio aziende 

Altro 11 

Alberghi e ristoranti 8 

Altri servizi pubblici, sociali e personali 3 

																																																													
40	Open Re.G.I.O.. Aziende in gestione [Online]. Disponibile in:	
https://openregio.it/statistiche/visualizza/beni_gestione/aziende.  [Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per 
aggiornamenti 27 luglio 2018 ].	
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Attività finanziarie 2 

Attività immobiliari, noleggio, informatica, ricerca, servizi alle imprese 39 

Commercio ingrosso-dettaglio, riparazione veicoli, beni personali, casa 15 

Costruzioni 14 

Trasporti, magazzinaggio e comunicazioni 1 

Totale aziende 93 

Tabella 12 - Open Re.G.I.O., Aziende Destinate Comune Roma41.  

 

Da questi dati si evince come il Comune di Roma sia impegnato nella lotta alle mafie e alla 
attribuzione di un valore sociale ai beni confiscati che rientrano nel suo patrimonio.  

Riconosciuta la portata davvero pubblica del riutilizzo sociale di tali proprietà, anche il Comune 
di Roma, ha provveduto, il 21 giugno 2018 all’approvazione del Regolamento per la gestione dei 
beni confiscati alla criminalità organizzata.  

Tale Regolamento è stato delineato e integrato con le riflessioni suggerite dal mondo associativo 
che contrasta in prima linea le mafie. L’obiettivo del documento è quello di dare regole certe alla 
gestione e alla destinazione delle proprietà. Con questo Regolamento si inizia un nuovo percorso 
relativo ai beni confiscati, in cui sono chiare le modalità di concessione, le tempistiche, la 
destinazione d’uso sociale. Il Comune, in questo modo, riconoscendo la notevole rilevanza di un 
cammino certo e trasparente dei beni dalla confisca all’assegnazione, conferma un impegno a 
rendere efficaci le misure di prevenzione e di riutilizzo sociale, svincolandole da quelle che a 
volte possono risultare mere questioni politiche.  

In questa analisi, emerge chiaramente l’importanza degli enti locali nei processi di presa in 
gestione e destinazione dei beni confiscati. Ogni ente locale è un attore fondamentale nell’iter del 
bene dalla confisca all’assegnazione. È necessario, pertanto, che tali organismi, dopo un’attenta 
osservazione e verifica dei beni presenti nella propria area d’intervento, mettano in campo delle 
misure per potenziare la trasparenza della loro gestione. Inoltre, è doveroso da parte dell’ente 
locale disporre politiche certe per la concessione dei beni in modo da poter assicurare un fluido e 
rapido passaggio del bene dalla criminalità alla comunità, tenendo in considerazione le esigenze 
di quest’ultima. 

																																																													
41	Open Re.G.I.O.. Aziende Destinate [Online]. Disponibile in:	
https://openregio.it/statistiche/visualizza/beni_destinati/aziende .  [Accesso: 18 Marzo 2018– Nuovo accesso per 
aggiornamenti 27 luglio 2018 ].	
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Nel seguente capitolo, si analizzeranno due beni confiscati e assegnati al riutilizzo sociale, per 
valutarne il percorso, riscontrando criticità e potenzialità per gli enti locali, le associazioni di 
riferimento e la cittadinanza.  
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3. Esperienze di Riutilizzo Sociale 
 

3.1 Case Studies: analisi di due beni confiscati e destinati a finalità sociali 

Per meglio indagare l’itinerario dei beni dalla confisca alla assegnazione e conseguente riutilizzo 
sociale, si è pensato di proseguire tale studio, analizzando due casi concreti relativi al percorso di 
destinazione di altrettanti beni: La Collina della Pace e la Villa in via di Roccabernarda n.14/16. 

La scelta di tali case studies è stata motivata da alcune peculiarità identitarie dei beni e dalle 
specificità dei loro iter di assegnazione. 

In primo luogo, si è proceduto nella scelta di tali beni in quanto proprietà di enti locali diversi. 
Infatti, il primo rientra nel patrimonio del Comune di Roma, mentre il secondo è compreso in 
quello della Regione Lazio. 

In secondo luogo, la loro selezione è dovuta ad alcune specificità nel processo di assegnazione. 
Per delineare la forma di destinazione della Collina della Pace si è pensato di coinvolgere la 
comunità che vive nel territorio in cui il bene è situato, attraverso lo svolgimento di un percorso 
partecipativo. 
Per la Villa in via di Roccabernarda, invece, si è proceduto all’assegnazione tramite bando 
pubblico, anche grazie all’esistenza di un Regolamento approvato dalla Regione per 
l’assegnazione in concessione d’uso a titolo gratuito, per finalità sociali, di beni immobili 
confiscati alla criminalità organizzata.  

In terzo luogo, i due beni sono stati confiscati a esponenti di due organizzazioni mafiose diverse 
con base a Roma. Il primo è stato confiscato a un rappresentante della banda della Magliana, il 
secondo, invece, a un membro del clan dei casamonica. A tal proposito, risulta importante 
rilevare che la Villa in via di Roccabernarda n.14/16 è il primo bene confiscato ai casamonica a 
concludere l’iter di assegnazione e a essere quindi destinato a riutilizzo sociale. 

Infine, la scelta di analizzare questi due beni risiede nella rilevanza che il fattore tempo ha avuto 
nel loro itinerario di destinazione. Per quel che concerne la Collina della Pace, tra la confisca, 
l’assegnazione e l’inaugurazione del bene confiscato e destinato a riutilizzo sociale sono 
trascorsi molti anni, tempo in cui sono sopraggiunti ostacoli amministrativi e politici che hanno 
intaccato il fluido corso dell’assegnazione. In riferimento alla Villa in via di Roccabernarda, 
invece, il periodo trascorso tra la data dello sgombero del bene e quella di assegnazione è stato 
inferiore.  

Il fattore tempo è una variabile da esaminare con estrema attenzione. Il tempo che intercorre tra 
confisca e assegnazione di una proprietà ha un valore economico, politico e simbolico, perché 
segna l’improduttività e il disfacimento del bene, la mala gestione della politica insieme alla 
lentezza amministrativa, il consolidamento nell’immaginario collettivo dello Stato come 
istituzione lontana dai cittadini che viene confermato dalla decadenza del bene nel territorio e il 
riconoscimento dei fenomeni di corruzione nei ritardi di gestione da parte dell’amministrazione. 
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Per tali motivazioni, i due beni che si procederà ad analizzare rappresentano un interessante 
campione finalizzato a indagare l’iter dei beni confiscati nel territorio del Lazio. 

Lo studio degli stessi, inoltre, è stato impreziosito da importanti contributi di chi ha seguito il 
percorso dei beni selezionati. Per conoscere nel modo più dettagliato possibile la Collina della 
Pace si è proceduto a intervistare Noris Pivetta, vicepresidente dell’associazione Collina della 
Pace, e Andrea Colafranceschi, referente di Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie, 
per il VI municipio. Inoltre, si è avuta l’opportunità di comprendere nel dettaglio il percorso 
della Villa in via di Roccabernarda n.14/16 grazie a un importante confronto con il Dottor 
Gianpiero Cioffredi, Presidente dell’Osservatorio Tecnico Scientifico per la Sicurezza e la 
Legalità della Regione Lazio. 

Nei prossimi paragrafi si intende illustrare la storia e l’itinerario dei suddetti beni confiscati e 
destinati per far emergere possibili criticità e determinare singolari punti di forza, in modo da 
poter indicare potenziali soluzioni alle prime e rintracciare best practices nei secondi.  
 

 

3.2 Il Parco “Collina della Pace” 

Il Parco Collina della Pace è un’area di 13.000 mq situata nel cuore del quartiere Finocchio, nella 
periferia est di Roma. Il territorio tra Finocchio e Pantano Borghese (ultima borgata di Roma a 
confine con Montecompatri) è densamente abitato da 40.000 persone circa.  

Il luogo è sorto dove circa 100 anni fa c’era l’antica azienda agricola della famiglia Fabrizi, della 
quale vi sono rimasti, oltre al terreno, 2 casali: la casa patronale con la stalla e la rimessa degli 
attrezzi. Alla fine degli anni Sessanta, il costruttore Francisci, dopo aver lottizzato quasi tutti gli 
appezzamenti di terra di Finocchio, decide di costruire un mega palazzo a diversi piani nella 
parte confinante con via Casilina contro ogni normativa vigente. Lo scheletro di tale edificio 
rimarrà così per diversi anni. Nel frattempo, la cittadinanza si organizza per pulire e sistemare 
l’area.  
Fino a 18 anni fa, in quel luogo, quindi, vi era un ecomostro. Un palazzo di sei piani in una 
borgata che si è sviluppata spontaneamente, con strutture condonate nel corso dei decenni, che 
per tale ragione si distingue per una certa disomogeneità dell’abitato.  

Il sito è ricco di forti valori simbolici e identitari per il territorio. Infatti, negli anni Settanta è 
stato il teatro di una manifestazione per la pace, da cui la collina ha preso il nome. 

Negli anni Novanta, il terreno con casali e scheletro dell’ecomostro viene acquisito dalla Banda 
della Magliana. 

Nel 2001, tutta l’area, sia il palazzo sia la parte verde intorno, viene confiscato a Enrico 
Nicoletti, il cassiere della banda della Magliana. Dopo la confisca il bene viene trasferito in 
custodia al Ministero delle Finanze.  
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3.2.1 Il Percorso di Assegnazione 

In seguito alla confisca, nell’aprile del 2002, l’allora assessore alle periferie del Comune di 
Roma, Luigi Nieri, chiamò un primo incontro, presso la Parrocchia, per chiedere direttamente ai 
cittadini circa il futuro della Collina della pace. Con un’assemblea pubblica, si intendeva capire a 
cosa gli abitanti dell’area avrebbero voluto destinare il bene confiscato.  
Disarmando tutti, quindi, si chiese la collaborazione dal “basso”.  
 
Sulla base delle richieste di abitanti e associazioni, il Comune di Roma chiede il trasferimento 
della proprietà dell’area per realizzare un progetto di riqualificazione. In linea con la Legge 109 
del 1996, la Collina della Pace viene assegnata al Comune di Roma, nel settembre 200242, per il 
riutilizzo sociale del bene. In questo modo, l’area viene restituita ai cittadini. 

Il Comune, infatti, intende realizzarvi un progetto di riqualificazione e programma degli incontri 
sul territorio per un confronto e una compartecipazione tra istituzioni e cittadini, al fine di dar 
vita ad un percorso partecipativo che definisca il progetto di riconversione per l’area. Vi sono 
stati una decina di incontri molto pregni. Per rendere la decisione il più condivisa possibile, il 
Comitato di Quartiere ‘Casilina 18’ chiese ai cittadini di proporre una bozza di progetto 
attraverso la distribuzione di un sondaggio43 all’interno di tre scuole del territorio: primaria Carlo 
Urbani di 750 alunni, materna e primaria P. M. Kolbe di 855 alunni, media D. Savio di 655 
alunni.   

Le schede esaminate furono 2900. Il sondaggio aveva quesiti a risposta multipla, con definizione 
graduale delle priorità.  

Nel dicembre 2002, furono resi noti i risultati del sondaggio44 con una relazione ed emerse la 
richiesta da parte della cittadinanza di una biblioteca, con relativa sala convegni, come esigenza 
di cambiamento etico, sociale e civile del territorio. Inoltre, come output condiviso vennero 
consegnati al dipartimento di riferimento per la realizzazione del progetto circa 200 disegni dei 
ragazzi delle scuole medie sulla attuazione del parco.  

Parte, così, un laboratorio di sperimentazione. L'intervento viene finanziato nel Bilancio del 
Dipartimento Politiche per lo Sviluppo e il Recupero delle Periferie45. 

Nel 2003, ad aprile, vi è un incontro istituzioni-cittadini e vengono esposti due progetti degli 
architetti del dipartimento sul parco e i casali in linea con i suggerimenti e le esigenze degli 
abitanti. Così, nel luglio del medesimo anno, viene approvato il progetto preliminare di recupero 
e riqualificazione di Collina della Pace e in agosto, la Giunta Comunale dà il via libera al 
programma di abbattimento dell’ecomostro di sei piani. A settembre, si attivano le risorse 

																																																													
42	Comune di Roma, Dalla confisca al parco pubblico. Un percorso di legalità e partecipazione, insieme ai cittadini 
[Online]. Disponibile in: https://www.comune.roma.it/pcr/it/dip_pol_riq_per_pae_col_da.page [Accesso 25 maggio 
2018].	
43	Sondaggio presente in appendice in Immagine n. 6-7.	
44	Risultati Schede Sondaggio presenti in Appendice in Immagini n. 8-9.	
45	Openpolis, Open Parlamento, Atto C.4/12324 [Online]. Disponibile in: 
https://parlamento17.openpolis.it/atto/documento/id/200309 [Accesso 25 maggio 2018]. 
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finanziarie necessarie e iniziano le procedure per il bando pubblico di gara per la demolizione 
dell’edificio. 

Nel maggio del 2004, il palazzo di 6 piani viene abbattuto. Sono stati necessari 126 giorni 
lavorativi di cantiere per abbattere circa 20.000 metri cubi di cemento armato46. Viene anche 
mostrato ai cittadini il plastico del futuro parco. 

In seguito, comincia la riqualificazione dell’area e il 22 marzo 2005, si sceglie di celebrare nel 
cantiere della Collina della Pace la decima Giornata della Memoria e dell'Impegno in ricordo 
delle Vittime delle mafie, promossa da Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie.  

Il 17 dicembre del 2007, viene inaugurato il parco. È stato progettato da Luigi Franciosini ed è 
intitolato alla memoria di Peppino Impastato, vittima innocente di mafia. Il parco presenta alcuni 
elementi simbolici: ci sono piante di ulivo, altre piante mediterranee e le fontane. I pini, gli ulivi, 
il peperino che è la pietra locale, sono piccole cose pensate per offrire una visione identitaria, 
affinché la collettività possa sentire il bene non lontano da sé e dalla propria storia. In modo che 
sentendo questo parco come proprio, lo si rispetti e protegga. All’inaugurazione, oltre alle 
associazioni locali, era presente anche Don Luigi Ciotti, fondatore di Libera. Associazioni, nomi 
e numeri contro le mafie.   

Dopo la bonifica e la sistemazione dell’area, si doveva ancora procedere alla riutilizzazione a fini 
sociali dei due casali.  

Il 19 dicembre del 2007, la giunta Veltroni con la deliberazione n. 58347, approva il progetto 
definitivo di recupero dei due casali a fini culturali e di servizio. Quindi, si dà l’assenso alla 
costituzione di una biblioteca nel casale grande, mentre il casaletto più piccolo accanto si destina 
a uno spazio culturale e associativo polifunzionale.  

Vengono stanziati dei fondi e iniziano i lavori, ma queste risorse non sono sufficienti a 
completare l’opera. Infatti, negli anni successivi, si susseguono numerosi cambi di 
amministrazione che hanno comportato un conseguente spostamento di fondi da Collina della 
Pace ad altri progetti. 

Per superare la situazione che si era creata con la distrazione dei fondi, si decide di realizzare una 
raccolta firme. In pochi giorni, sono stare raccolte 1000 firme e sono state portate al Presidente 
della Repubblica, Giorgio Napolitano, che prese a cuore la vicenda48. Nel giro di un mese, i 
finanziamenti sono tornati.		

Con le successive giunte, però, si cercò di modificare la destinazione d’uso che era emersa dal 
processo partecipativo, per trasformare il bene da un bene comune a un bene di vantaggioso 
utilizzo per un unico segmento sociale, capace di portare più consensi alle diverse 

																																																													
46	Comune di Roma, Dalla confisca al parco pubblico. Un percorso di legalità e partecipazione, insieme ai cittadini 
[Online]. Disponibile in: https://www.comune.roma.it/pcr/it/dip_pol_riq_per_pae_col_da.page [Accesso 25 maggio 
2018].	
47	Documento n.7 in Appendice.		
48	Documento presente in Immagine n. 3 dell’ Appendice .		
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amministrazioni. È stato proposto un centro di aggregazione giovanile, un supermercato e anche 
una caserma della polizia. 

Così dal 2008 al 2016, non si comprende più a cosa dovesse essere indirizzata la Collina della 
Pace, al contrario della deliberazione che già aveva stabilito la sua destinazione a biblioteca.  

In questo periodo Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie insieme alle altre 
associazioni sostenitrici del progetto, idearono un hashtag (#) che aveva l’immediata capacità di 
ricordare in modo semplice e istantaneo a tutti, la finalità sociale di questo bene, scelta dalla 
collettività: #spazio0-99.   
Con Spazio 0-99 o Spazio puzzle, si intende sostenere e difendere l’idea che sia il casale sia il 
casaletto siano stati pensati in concertazione per essere luoghi aperti a tutta la cittadinanza, senza 
distinzione di età o altro, e non a un unico segmento della popolazione della borgata.  

Nell’ottobre del 2009, durante il Consiglio straordinario del Municipio VIII, presso la scuola 
primaria Carlo Urbani, l’opposizione propone il ripristino del progetto indicato dal processo 
partecipativo e il recupero del finanziamento (pari a € 1.400.000). La mozione viene approvata 
all’unanimità da tutti i membri del consiglio.  

Nel febbraio 2010, c’è un incontro importante con il Dott. Francesco Antonelli, Presidente del 
CdA Istituzioni Biblioteche di Roma. In quell’occasione, si chiede alle Istituzioni Biblioteche di 
Roma di gestire la biblioteca multimediale e la sala convegni previsti dal progetto.   

Nel marzo 2010 con un incontro con la Commissione LL.PP. del Comune di Roma sulla 
ristrutturazione dei casali, viene confermato il progetto iniziale condiviso da cittadini e istituzioni 
e si annuncia l’esecuzione di un sondaggio tecnico affidato a una ditta esterna. Si prevede un 
abbattimento dei costi rispetto al precedente progetto. A dicembre dello stesso anno, si avvia il 
bando pubblico per la riqualificazione dei casali, chiuso a gennaio 2011. A tale bando hanno 
risposto circa venti ditte. La vincitrice del bando inizia i lavori di demolizione della stalla e del 
silos. Una volta finito questo primo lotto di lavori, però, gli operai non continuano con le restanti 
attività e i macchinari da lavoro vengono portati via. Ci sono diversi motivi burocratici, 
economici e politici che rallentano la conclusione dei lavori. 

Nel frattempo, scade il contratto della cooperativa che si occupava della manutenzione ordinaria 
del parco, che viene abbandonato. I cancelli non vengono più chiusi la notte e aperti alla mattina, 
lo sporco e il degrado regnano. Così, nell’estate 2012, l’Associazione Collina della Pace (ex. 
Comitato di Quartiere ‘Casilina 18’) si occupa di mantenere pulito il parco e organizza anche tre 
eventi “Ramazza –Day” al fine di sensibilizzare la cittadinanza.  

A febbraio 2013, tramite una raccolta firme, viene richiesto al Sindaco Alemanno e all’Assessore 
alle Periferie, Fabrizio Ghera, di trovare fondi per la definizione e conclusione dei lavori nella 
parte esterna dei casali (illuminazione, marciapiedi, accessi, ecc) non previsti dal bando e dalla 
gara. 

Il Sindaco Alemanno, in un incontro con i membri del Centro Anziani Pierino Emili, promette il 
conferimento di una parte del bene come sede del centro anziani. A seguito di ciò, l’associazione 
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Collina della Pace consegna circa 500 firme per ricordare che quei beni hanno già una loro 
destinazione condivisa con i cittadini, i quali desiderano vedere realizzato il progetto originario. 

Ad aprile 2013, prima delle nuove elezioni, viene ricollocata la cooperativa per la pulizia e 
l’apertura/chiusura del parco, si riconferma la presenza delle guardie ambientali dell’ENDAS e i 
lavori all’interno dei casali, che erano ripresi, procedono speditamente.  

Il 18 agosto 2013, si fermano nuovamente i lavori all’interno dei casali a causa del mancato 
pagamento di 2 rate di S.A.L. (stato avanzamento lavori). L’Associazione chiede subito 
chiarimenti e il Comune informa che Sindaco Ignazio Marino avrebbe sollecitato l’Assessore 
alle Periferie e LL.PP. Paolo Masini ad intervenire rapidamente. A questo, segue un incontro il 9 
settembre 2013 tra l’associazione, Libera e l’Assessore alle Periferie Masini per fare chiarezza 
sul futuro dei casali. Nell’incontro viene confermato il mancato pagamento di 2 rate di S.A.L. di 
€ 440.000 cadauna alla ditta.  

Iniziano poi numerosi atti vandalici al parco: viene sversato dell’olio sul marmo peperino, 
vengono realizzate scritte e insulti con bombolette spray e si organizzano corse notturne con 
motorini rubati all’interno del parco.  

L’associazione Collina della Pace firma una convenzione con il Dipartimento IX con cui si 
impegna a provvedere all’apertura e alla chiusura dei cancelli del parco con orario stabilito dal 
Comune di Roma in modo gratuito, volontario e provvisorio. 

Nel luglio 2014, iniziano i lavori di rifinitura della corte esterna per l’accessibilità ai casali (non 
inseriti nel bando), realizzati con il recupero di altre risorse economiche. 

A marzo del 2015 Paola Gaglianone, Presidente di Istituzioni Biblioteche di Roma, dichiara 
ufficialmente l’assegnazione del casale (ex stalla) e dell’edificio padronale (villa rossa) a 
biblioteca. 

Tuttavia, a lavori terminati e poco prima dell’inaugurazione della biblioteca, il Consiglio 
municipale a giuda Scipioni vota un ordine del giorno per trasferire il centro anziani Pierino 
Emili di Finocchio all’ interno dei casali della Collina della Pace49, in contraddizione con la 
deliberazione comunale n. 583 del 19 dicembre 2007 e del processo partecipativo con cui si 
stabiliva che lì sarebbe nato un centro polifunzionale aperto a tutti.  

Il municipio VI, con la deliberazione del 18 febbraio 2016, consegna il casaletto al centro 
anziani. La delibera però non ha la firma del direttore apicale. L’associazione fa il ricorso 
gerarchico. Nell’aprile 2017, l'attuale amministrazione, rifacendosi alla deliberazione n. 583 del 
2007 sostiene che il casaletto è per tutti e revoca il trasferimento del centro anziani nel bene. Nel 
frattempo si provvede a ristrutturare la sede originaria del centro anziani, per permettere a loro di 
rientrare nei vecchi locali ormai riqualificati. Il centro anziani, però, fa ricorso al TAR e alla 
Corte Costituzionale. A oggi, vi è una sospensiva in quanto si è riscontrata la mancanza nel 
casaletto dell'abitabilità, richiesta dalla legge. 

																																																													
49	Documento n. 8 in Appendice.	
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A conclusione di un iter lungo, difficile e frammentato, il 23 aprile del 2016 viene inaugurata la 
biblioteca Collina Della Pace. Un bene comune, aperto a tutti da 0 a 99 anni, senza distinzione di 
età, razza o condizione, e rispettando, almeno in una parte del bene confiscato, l’esigenza di 
cambiamento emersa dal percorso partecipativo.  

 

3.2.2 La Biblioteca 

Il 23 aprile 2016 viene inaugurata la Biblioteca Collina della Pace nel bene confiscato all’interno 
del parco, dopo un difficile iter procedurale, una intermittente realizzazione dei lavori e 
l’affronto pervenuto da diversi atti vandalici. Infatti, La biblioteca rappresenta la risposta 
concreta alla richiesta da parte della comunità della borgata, affiorata nel processo partecipativo, 
di avere un luogo dove bambini, giovani, adulti e anziani potessero confrontarsi e trovare una 
spinta per la rinascita culturale e sociale. La Biblioteca Collina della Pace occupa un’area di 732 
mq di superficie ed è dotata di circa 30mila libri e 5mila video (film e musica). Oltre ai libri, la 
biblioteca offre al pubblico numerosi spazi come la mediateca, la sala dedicata a conferenze e 
riunioni, molte aule studio, riviste e quotidiani, la postazione videogiochi multiplayer e l’area 
computer.   

Nella settimana dell’inaugurazione, la biblioteca ha accolto circa 800 studenti. 

La pianificazione e la stesura del progetto, sono state tese a rispettare e a non alterare i rapporti 
tra spazi edificati e aree aperte che caratterizzano il bene50. Poi, l’Amministrazione in fase di 
approvazione ha introdotto alcune modifiche che hanno mutato il progetto architettonico 
presentato.   

L’allestimento della Biblioteca è stato realizzato dall’Ufficio tecnico di Biblioteche di Roma.  

Un momento fondamentale è stato quello in cui sono stati presi i contatti con Istituzioni 
Biblioteche di Roma. Dopo la conferma della destinazione di questa area a biblioteca, infatti, si è 
chiesto che potesse esser gestita dalle Istituzioni Biblioteche di Roma. Dopo alcune valutazioni, 
nel 2015 la Presidente Paola Gaglianone ha ufficializzato la costituzione della biblioteca. 

Come la realizzazione della biblioteca così anche la selezione del catalogo dei libri è stata 
impostata sulla base del processo partecipativo. Una parte di essi è stata scelta per poter 
raccontare la storia del quartiere e di Roma, un’altra invece è stata pensata per offrire libri 
relativi alle diverse nazionalità presenti nel quartiere. C’è una parte molto ampia dedicata ai 
bambini e una sezione rivolta alle donne. Tra i titoli catalogati per interesse, non vi poteva 
mancare il settore relativo al tema della legalità, essendo la biblioteca situata su un terreno che è 
un bene confiscato a un esponente della banda della Magliana. 

Collina della Pace fa parte delle biblioteche Bill: le biblioteche della Legalità. Queste nascono 
per “diffondere la cultura della legalità e della giustizia tra le giovani generazioni attraverso la 
																																																													
50	Sapienza Università di Roma. Progetti - Biblioteca Multimediale e Servizi Culturali nel Parco della Collina della 
Pace [Online]. Disponibile in: https://web.uniroma1.it/qart/biblioteca-della-collina-della-pace/biblioteca-
multimediale-e-servizi-culturali-nel-parco-della [Accesso 30 maggio 2018].	
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promozione della lettura, nella convinzione che le storie e le figure abbiano un ruolo 
fondamentale nella comprensione della realtà e siano strumenti indispensabili per costruire un 
immaginario che pone il senso civico al centro51”. Il progetto Bill parte da due dati 
fondamentali: in Italia si legge poco; nel nostro Paese il tasso di criminalità è alto. Così, 
credendo che questi due fattori (lettura e legalità) possano essere collegati, si è pensato a uno 
strumento capace di promuoverli contestualmente, coinvolgendo le giovani generazioni e 
promuovendo una maggiore qualità della vita democratica52. 

Tutti i libri scelti intendono raccontare una storia familiare. La dirigente ha voluto costruire un 
luogo identitario, in modo che ogni abitante della zona possa riconoscersi in questo progetto, che 
lo senta suo e non avulso. Come gli ulivi, i pini e il peperino nel parco, così anche nella 
biblioteca vi sono libri con nozioni sul territorio. Per riconoscersi in questo simbolo di crescita e 
cambiamento, per riscoprire le radici, per incontrarsi.   

La biblioteca è aperta a tutti e la sua struttura è leggera. Con biblioteca leggera si intende che il 
patrimonio bibliotecario dei libri non è tanto ampio, per scelta. È una biblioteca dedicata molto 
all’incontro, in cui si può parlare. 

Quasi ogni giorno c’è una scolaresca che realizza un progetto o frequenta un laboratorio nella 
biblioteca Collina della Pace, oppure i docenti indicano ai ragazzi di fare le ricerche proprio lì, 
perché questa biblioteca è diventata parte della comunità, in modo vincente. E lo ha fatto perché 
grazie al processo partecipativo si è potuto intercettare la fame di cultura, aggregazione e 
curiosità emersa nel confronto con la popolazione.  

Questa biblioteca è un simbolo. Per giungere alla sua realizzazione, sono state affrontate 
numerose difficoltà, fino all’ultimo. Poco prima dell’inaugurazione, infatti, sono stati compiuti 
alcuni  atti vandalici che ne hanno ritardato l’apertura. Tuttavia, il forte impegno messo per la 
sua concretizzazione, la cura nel catalogo dei libri, i numerosi spazi aperti al dialogo e 
all’incontro, rendono questa biblioteca una delle più belle, vivaci e moderne di Roma.  

 

3.2.3 Gli Attori Coinvolti 

Il processo di assegnazione del bene è stato lungo e in parte non è ancora concluso. Nel 
prolungato arco temporale dalla confisca dell’area alla destinazione della stessa per riutilizzo a 
fini sociali si individuano numerosi attori politici, culturali e sociali che si sono interfacciati tra 
loro, influenzando l’iter del bene.  

      3.2.3.1 Le Amministrazioni 

																																																													
51 Bill Biblioteca della Legalità. Home [Online]. Disponibile in: http://www.bibliotecadellalegalita.it/ [Accesso 30 
maggio 2018]. 
52	Bill Biblioteca della Legalità. Il Progetto [Online]. Disponibile in: 
http://www.bibliotecadellalegalita.it/bill/biblioteca-della-legalita-progetto/ [Accesso 30 maggio 2018].	
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Il bene dopo la confisca e il trasferimento al Ministero delle Finanze, viene assegnato al Comune 
di Roma. Il Comune attraverso l’assessorato allo sviluppo delle periferie attiva il processo 
partecipativo, elemento essenziale di programmazione e individuazione dei fini sociali del bene. 

Il Comune gioca un ruolo fondamentale anche nell’erogazione o nello spostamento dei fondi a 
questo o ad altri progetti, determinando così il successo o la battuta d’arresto della 
trasformazione del bene in risorsa per la collettività. 

Oltre al Comune, vi è un importante azione decisionale da parte dell’amministrazione 
municipale. Dal 2001, data della confisca ad oggi, a Roma si sono succeduti diversi sindaci di 
differenti parti politiche e anche alla guida dei municipi sono avvenuti numerosi mutamenti. 
Giunte di centrosinistra, centrodestra, il Movimento Cinque Stelle. Ognuno ha avuto un ruolo, 
ognuno ha deciso sul futuro della Collina della Pace. È sempre un caso di gestione politica. 
Deliberazioni che rispettavano il processo partecipativo e altre che invece lo inficiavano, 
portando avanti altri intenti. Presenze, assenze, incontri, decisioni. Sicuramente il municipio ha 
avuto un ruolo fondamentale nell’itinerario del bene e continuerà ad averlo per i progressi futuri. 

       3.2.3.2 Il Comitato di Quartiere Casilina 18 – L’Associazione Collina della Pace 

Fondamentale sin dall’inizio è stato il coinvolgimento dell’allora Comitato di Quartiere (CdQ) 
Casilina 18, oggi, Associazione Collina della Pace. Il CdQ, già dal primo incontro con 
l’assessore allo sviluppo delle periferie, Luigi Nieri, si è dimostrato una presenza basilare per 
mediare attivamente tra la comunità che rappresenta e le istituzioni con le quali si interfaccia, nel 
corso dell’intero processo partecipativo.  
Ha suggerito la distribuzione del sondaggio nelle scuole, ha preparato le schede.  

La presenza del CdQ è stata concreta, con un appoggio volontario nella realizzazione e gestione 
dei beni, manifestato dalla apertura e chiusura del parco tutti i giorni, dalla sua pulizia, dal 
coinvolgimento nella creazione di eventi nell’area con scuole e associazioni del territorio. 

Nell’ottobre del 2010 il CdQ si è trasformato in Associazione di Quartiere Collina della Pace odv 
(organizzazione di volontariato), iscritta alla Regione Lazio. La variazione è la conseguenza 
della stanchezza da parte dei membri del CdQ di essere indicati come affiliati a questo o quel 
partito sulla base delle richieste che ogni volta portavano avanti. Le istanze venivano percepite di 
un particolare indirizzo politico e non come necessarie alla cittadinanza. Con la conversione in 
pura associazione di volontariato si è voluto sottolineare la natura dell’ente, motivata a portare 
avanti obiettivi sociali e condivisi, sostenendo l’interlocuzione con qualsiasi parte politica.  

L’associazione Collina della pace è composta da circa 20 persone ed è iscritta a Libera. 
Associazioni, nomi e numeri contro le mafie. Il presidente dell’associazione è Luigi Di Bernardo 
e la vicepresidente è Noris Pivetta.  

  3.2.3.3 Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie 

Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie è una rete di associazioni, fondata nel 1995, 
in seguito alla terribili stragi di mafia dei primi anni Novanta, per promuovere l’impegno non 
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solo “contro” le mafie, la corruzione, i fenomeni di criminalità e chi li alimenta53, ma anche per 
la giustizia sociale, i diritti, la verità. Un network associativo che intende sensibilizzare 
l’opinione pubblica alle tematiche della memoria delle vittime innocenti di mafia, dell’uso delle 
terre confiscate, della formazione e dell’educazione alla legalità.   

Libera, sin dalla sua costituzione, è visceralmente legata al riutilizzo sociale dei beni confiscati, 
dato che è stata promotrice della campagna e della raccolta firme con cui si è chiesta e spinta 
l’approvazione della Legge n. 109 del 1996.  

Libera ha seguito concretamente l’iter della Collina della Pace. È stata ed è molto presente nelle 
varie fasi della riqualificazione dell’area, con iniziative, campi di volontariato, ma anche nelle 
contestazioni al fianco delle altre associazioni del territorio. L’impegno attivo di Libera per la 
Collina della Pace si basa sul principio che nel processo di confisca è fondamentale restituire il 
maltolto alla comunità. Ad oggi sono due i referenti dell’associazione per il VI municipio, quello 
in cui è situata la Collina della Pace. 

Nel bene vengono organizzate numerose iniziative promosse da Libera. 

Ancor prima dell’inaugurazione del parco, il 22 marzo 2005, è stata organizzata proprio in 
quell’area la 10° Giornata della Memoria e dell'Impegno in ricordo delle Vittime delle mafie, con 
un grande incontro pubblico sul tema dei beni confiscati alla criminalità organizzata e restituiti 
alla cittadinanza. Evento a cui ha partecipato Don Luigi Ciotti, fondatore di Libera.  
L’associazione ha partecipato anche all’inaugurazione del parco nel 2007. 

Dal 2009, ogni 9 maggio, Libera promuove la festa chiamata “Peppino vive nel parco”, dedicata 
a Peppino Impastato a cui il parco è dedicato. La festa è aperta a tutti, ci sono numerosi eventi 
rivolti soprattutto ai ragazzi che studiano nelle scuole della zona.  

In occasione della Giornata della Memoria e dell'Impegno in ricordo delle Vittime delle mafie, 
Libera organizza un giorno (non il 21 marzo stesso, ma o qualche giorno prima o qualche giorno 
dopo) in cui vivere nell’area della Collina della Pace questa ricorrenza con attività organizzate 
con le scuole del territorio. Si spiega cosa rappresenta il 21 marzo, la scelta del primo giorno di 
primavera, l’impegno di Libera, si parla dell’esistenza della mafia e perché è nata l’antimafia. 
Solitamente, poi vi è il valore aggiunto della testimonianza di un parente di vittima di mafia. Si 
raggiungono in questo modo molti studenti ai quali illustrare queste tematiche.  

Nel 2016, nell’ottica dell’inaugurazione della biblioteca, si decide di fare un murales che 
raffigurasse una “scala dei libri54”. L’idea è quella di fare di ogni scalino un libro, per indicare 
come la cultura possa portare a una prospettiva diversa delle cose. Questo, viene poi realizzato 
nel 2017, durante il campo di volontariato E!state Liberi!  
Il campo rappresenta un’occasione, che si ripete negli anni, in cui un gruppo di ragazzi viene 
impegnato in attività di formazione e di lavoro. Per la formazione, i ragazzi ascoltano la storia 
della Collina della Pace, le notizie relative alla mafia a Roma e nel Lazio, imparano a conoscere 

																																																													
53 Libera. Per una società libera dalle mafie, dalla corruzione e da ogni forma d'illegalità [Online]. Disponibile in: 
http://www.libera.it/schede-6-introduzione_al_mondo_di_libera [Accesso 1 giugno 2018].	
54	Immagine in Appendice.	



	
48	

	

come le organizzazioni criminali si radicano nel territorio. Come attività di lavoro, invece, viene 
immaginata, disegnata e realizzata questa “scala dei libri”. 

Libera, inoltre, è stata molto attiva, e continua a esserlo, nel rapporto con le amministrazioni, 
facendo sentire la sua voce insieme a quella delle altre associazioni della zona per far rispettare 
la destinazione di utilizzo sociale del bene che era emersa come esigenza per il quartiere dal 
progetto partecipativo. Una delle iniziative a questo proposito è l’individuazione dello slogan 
“#spazio 0-99” portato avanti anche nel confronto con il municipio. 

          3.2.3.4 daSud 

daSud è “un’associazione di promozione sociale e antimafia che nasce in Calabria nel 2005 per 
sperimentare percorsi di giustizia sociale, sviluppare i diritti come strumento di contrasto ai 
clan e ricostruire l’antimafia popolare55”. 

Nel 2014, l’associazione, con sede a Roma, ha organizzato una festa nel parco, intitolata ‘Restart 
antimafia’. In quell’occasione ha realizzato un murales che racconta la presenza della mafie a 
Roma, prima dello scandalo di Mafia Capitale. Nel murales, compiuto dall’artista Diavù, si 
raccontano quali sono gli antidoti alla mafia: welfare, casa, diritti e reddito56.  

       3.2.3.5 Istituzioni Biblioteche Roma e le Scuole  

Ruolo rilevante è stato quello portato avanti dall’	 Istituzioni Biblioteche di Roma, con cui i 
contatti, come già detto, iniziano nel 2010 e si delineano in maniera definitiva nel 2015, prima 
dell’inaugurazione della biblioteca Collina della Pace, avvenuta nel 2016. È un rapporto 
importante e una collaborazione necessaria. Sostanziale è l’ispirazione di realizzare una 
Biblioteca della Legalità in un’area confiscata alla criminalità. 

Con le scuole, da subito si è istaurata un’interazione continua. Queste sono state le prime 
interpellate per far arrivare il sondaggio a più persone possibili. È proprio con gli istituti 
scolastici che si realizzano progetti, incontri, iniziative. I dirigenti e gli insegnanti rafforzano 
questo legame con il bene confiscato, approfondendo le tematiche legate alla legalità e 
coinvolgendo i ragazzi nella partecipazione e nell’utilizzo di quest’area pensata per l’intera 
comunità. 

       3.2.3.6 La Comunità 

Interlocutore primario, indispensabile, ricercato, interrogato, è la comunità del quartiere 
Finocchio. Collina della Pace è un progetto che nasce dall’alto ma che si sviluppa dal basso, con 
il coinvolgimento della popolazione. È la comunità che viene interrogata sul futuro del bene, che 
viene stimolata attraverso il sondaggio, che viene ascoltata nella deliberazione che definisce le 
destinazioni d’uso come biblioteca e spazio polifunzionale. Alla comunità è stato tolto 
illegalmente dalla banda della Magliana, alla comunità è stato restituito dopo la confisca. 

																																																													
55 daSud. L’associazione [Online]. Disponibile in  http://www.dasud.it/associazione/ [Accesso 3 giugno 2018].	
56	Immagine in appendice.	
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È per la cittadinanza che si realizza il complesso. È una comunità attiva che vede in questo bene 
un importante spazio pubblico comune. Una comunità che sceglie e si può scontrare, ma che poi 
si ritrova proprio lì nel parco Collina della Pace. 

3.2.4 Atti Normativi 

In breve, i tre documenti normativi più rilevanti nell’iter dalla confisca all’assegnazione a 
riutilizzo sociale della Collina della Pace: 

- dopo la confisca, in linea con la Legge n.109 del 1996, la Collina della Pace viene 
assegnata al Comune di Roma, per il riutilizzo sociale del bene; 

- con la deliberazione n. 583 del 19 dicembre del 2007, il Comune approva il progetto 
definitivo di recupero dei due casali per la realizzazione di una biblioteca e di uno spazio 
culturale e associativo polifunzionale; 

- con la deliberazione n.1 del 18 febbraio 2016 riguardante “Linee di indirizzo per il 
trasferimento del Centro Sociale Anziani ‘Pierino Emili’ da Via Massa Silani n° 7 a 
Collina della Pace- Via Bompietro – Via Capaci”, viene consegnato il casaletto al centro 
anziani.   

 

3.2.5 Criticità Riscontrate 

Nel lungo percorso del bene Collina della pace dalla confisca, all’inaugurazione del parco, della 
biblioteca e il centro culturale polifunzionale non ancora del tutto realizzato, sono state 
riscontrate numerose criticità, che hanno portato a rallentamenti, al blocco dei lavori, ad accuse e 
a cambi di destinazione finale. 

Se si analizza infatti il bene Collina della Pace, il primo quesito che può sorgere è perché sia 
trascorso così tanto tempo, dal 2001, anno della confisca, al 2016, anno dell’inaugurazione della 
biblioteca. Nel frattempo l’area è stata riqualificata, è stato inaugurato il parco nel 2007, vi sono 
state fatte molte attività, ma il tempo trascorso è stato abbondante.  

Pertanto, in questa analisi, intendiamo individuare ed estrapolare dal percorso di assegnazione le 
criticità maggiori che si sono manifestate nella realizzazione del progetto. 

La prima problematicità riscontrata in tutto l’iter è quella dell’inevitabile cambio delle 
amministrazioni comunali e municipali. La politica fa il suo corso ed è necessariamente soggetta 
al tempo e ai mutamenti. A seguito del susseguirsi di diverse parti politiche alla guida 
dell’amministrazione, può manifestarsi un conseguente cambio nella gestione delle attività. 

Tale complessità, nel caso di Collina della Pace, si è riflettuta in due pratiche decisionali 
differenti. 

In primo luogo, si è notato come al cambiare della giunta, spesso si sia verificato uno 
spostamento dei fondi, che inizialmente erano stati destinati alla riqualificazione della Collina 
della Pace e che, invece, a seguito dell’avvicendamento delle amministrazioni, sono stati 
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trasferiti ad altri progetti. Bloccando così i lavori nell’area di Collina della Pace e recando una 
battuta d’arresto nel percorso di assegnazione del bene confiscato. 
 
In secondo luogo, le differenti giunte che si sono avvicendate nel governo del territorio hanno, a 
volte, pensato di sovvertire il risultato emerso dal percorso partecipativo sulla destinazione del 
bene per riservare l’area in questione a un luogo di diversa utilizzazione. Questo si è verificato 
indipendentemente dai diversi colori politici. Amministrazioni di partiti differenti hanno spesso 
provato a superare la deliberazione 583 del 2007, che definiva la destinazione d’uso del bene a 
biblioteca e spazio polifunzionale, per creare nello stesso luogo uno spazio giovanile curato da 
organizzazioni religiose, oppure una caserma, o un supermercato, fino all’approvazione del 
trasferimento del centro anziani ‘Pierino Emili’ nel casaletto.  

Quello che risulta difficile capire è come mai, un bene già destinato di concerto tra istituzioni, 
associazioni e cittadini a un preciso riutilizzo per fini sociali e regolato da una deliberazione 
comunale, possa continuare ad essere soggetto a occasionali variazioni di assegnazione. Forse, 
uno spazio pubblico, con un’importanza fondamentale per il territorio, in quanto nuovo e situato 
al centro del quartiere, può risultare uno strumento utile per accontentare, in alcuni momenti, 
specifici pubblici elettorali piuttosto che per un’occasione per difendere e garantire il generale 
interesse della collettività.   
Ha davvero senso affidare una struttura pubblica, immaginata dalla comunità come uno spazio 
polifunzionale e quindi aperto e destinato a molteplici realtà, esclusivamente a una categoria di 
persone, indipendentemente da quale essa sia? In questo modo viene stravolto il processo 
partecipativo.  

Pertanto, uscire dalle logiche elettorali, sarebbe il primo passo per attribuire valore comune al 
bene confiscato. 

Questi tentativi di modifiche d’uso del bene hanno rallentato l’iter di assegnazione, producendo 
la sospensione dei lavori, diversi consigli municipali sul tema, valutazioni e deliberazioni 
successive.  

A influire sulle tempistiche del processo di assegnazione sono stati anche gli atti vandalici che 
hanno interessato sia il parco che la biblioteca della Collina della Pace. Questi sono atti che 
vanno a ledere quel percorso di partecipazione con la comunità che trova il suo presupposto nella 
identificazione di quell’area in un bene comune, di tutti, del quartiere.  

Un'altra questione affrontata è stata quella della vicinanza della biblioteca Collina della Pace  
con la biblioteca della Borghesiana, a meno di 2 Km di distanza. Quest’ultima è una biblioteca 
piccola e ci si interrogava sul suo futuro.  

Infine, poi ci sono le accuse mosse relativamente al progetto.  

Chi ha ideato il disegno di riqualificazione del bene lo ha fatto in maniera lungimirante, 
progettando un’area reticolare e sistemica, dove ogni parte sostiene il tutto. Si è pensato alla 
biblioteca, allo spazio polifunzionale e davanti all’apertura di un piccolo punto ristoro. Chi 
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avrebbe avuto la concessione del punto ristoro, avrebbe dovuto aprire e chiudere i cancelli e  
provvedere alla cura del parco. Si creava così un sistema sostenibile. 

Una delle accuse in merito è quella di volere aprire il bar nell’area davanti al casaletto solo per 
fare del lucro. Tuttavia, è precisato che nessuna delle associazioni che si battono per il rispetto 
del progetto originario potrà prendere in carico il bar e quindi ottenerne dei profitti.  

Pertanto, sicuramente ci sono state delle criticità che hanno allungato i tempi e hanno portato a 
delineare in circa 15 anni il progetto di assegnazione del bene. Questa estensione ci permette di 
porci dei quesiti al fine di determinare un percorso più fluido, concordato dalle diverse anime 
politiche e sociali, che possa diventare un modello per l’attuazione della misura della 
destinazione a uso sociale dei beni.  

Queste difficoltà, però, ci fanno capire anche il valore di un’area destinata a diventare un bene 
comune. I diversi interessi manifestati, infatti, evidenziano quale sia il grande rilievo che questo 
bene ha per la collettività e per parti specifiche di essa.  

In fondo, la cosa più importante che in questo processo emerge, la si ritrova nella scritta del 
murales dedicato a Peppino Impastato, realizzato nel parco a lui intitolato. “Bisognerebbe 
ricordare alla gente cos’è la bellezza, aiutare a riconoscerla e a difenderla57”. 

Forse di fronte alle criticità riscontrate nel lungo iter di assegnazione del bene, oltre a 
determinare strumenti effettivi di facilitazione e snellimento del processo, si potrebbe iniziare a 
ricordare la bellezza di questa iniziativa voluta da più fronti. Un’iniziativa che è rimasta integra 
ai vari cambiamenti e che è stata voluta da istituzioni e da cittadini. Perché è importante 
ricordare la bellezza intrinseca nel ridare vita a un bene deturpato dalla mafia e restituito ai 
cittadini. Gli stessi cittadini hanno scelto tale bene come simbolo di rigenerazione e 
rappresentazione del cambiamento culturale di una borgata periferica. Quindi, ricordare la 
bellezza viva di questo disegno partecipato significa riconoscere la portata di tale immensa 
bellezza e la difesa coraggiosa, identitaria e spontanea della stessa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

																																																													
57	Immagine in appendice.	
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***FOCUS: IL PROCESSO PARTECIPATIVO 

Con processo partecipativo si identifica un percorso decisionale che viene condiviso da più entità 
o soggetti. Da tale processo si delineano scelte pubbliche, scaturite dalla cooperazione e dal 
coinvolgimento di diversi attori sociali come istituzioni diverse, associazioni, privati, scuole e 
cittadini. Si mettono insieme tutti i soggetti interessati a una questione specifica per trovare il 
miglior risultato condiviso tra i partecipanti. Tramite incontri e attività, le molteplici opinioni si 
convertono in un’unica voce. È un processo di inclusione, apertura e ascolto. In cui requisito 
fondamentale è la partecipazione. 

Quando si parla di processi partecipativi non si può non far riferimento al principio di 
sussidiarietà orizzontale così come attestato nell’art. 118 della Costituzione. 
Con l’ultimo comma dell’art. 118 Cost. “Stato, Regioni, città metropolitane, Province e Comuni 
favoriscano l'autonoma iniziativa dei cittadini, singoli e associati, per lo svolgimento di attività 
di interesse generale” si rivela la compiuta formulazione del principio di sussidiarietà 
orizzontale. 
In aggiunta, negli ultimi anni è stata individuata la portata innovativa della compartecipazione 
nel principio di sussidiarietà circolare. Con sussidiarietà circolare si identifica un processo di 
interazione e collaborazione tra cittadini, imprese, associazioni e istituzioni per prendere 
decisioni, individuare soluzioni e definire attività di interesse generale, facendo appello a una 
responsabilità condivisa. Poiché, oggi, la qualità di politiche - sempre più integrate - dipende 
anche dal livello di partecipazione garantito nella loro definizione e dal grado di coinvolgimento 
degli stakeholder di riferimento.  

Quindi, è efficiente promuovere un percorso partecipativo per assumere decisioni e determinare 
politiche che presuppongono intrinsecamente la necessità di essere co-prodotte da diversi attori 
sociali.  

Così è stato per il processo partecipativo messo in atto al fine di individuare la destinazione di 
riutilizzo per la Collina della Pace. Con un’intuizione partita dall’ “alto”, dall’assessorato allo 
sviluppo delle periferie del Comune di Roma, si chiese la collaborazione dal “basso”. Si è 
pensato di coinvolgere da subito i cittadini del quartiere.  In un’assemblea pubblica, si chiese 
direttamente a loro circa il futuro della Collina della Pace per capire cosa gli abitanti stessi 
avrebbero preferito realizzare nel bene confiscato. Da qui inizia il processo di partecipazione. 
Sulla base delle richieste degli abitanti e dell’associazione di quartiere, il Comune di Roma 
chiede il trasferimento della proprietà al suo patrimonio. Si programmano altri dieci incontri sul 
territorio per un confronto tra istituzioni e cittadini, dal quale deriva il progetto di riconversione 
dell’area. Per coinvolgere il maggior numero di cittadini e prendere la decisione più partecipata 
possibile, il Comitato di Quartiere ‘Casilina 18’ distribuisce a tre scuole della zona un sondaggio 
con domande a risposta multipla, con numerazioni che riflettevano il livello di importanza da 1 a 
5. Le schede esaminate furono 2900. In seguito, furono resi noti i risultati del sondaggio con una 
relazione ed emerse la richiesta da parte della cittadinanza di una biblioteca, con relativa sala 
convegni, come esigenza di cambiamento etico, sociale e civile del territorio. Così inizia un 
laboratorio di sperimentazione.  
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Nel 2003, fu organizzato un nuovo incontro tra istituzioni e cittadini in cui vengono esposti due 
progetti ideati dagli architetti del Dipartimento Politiche per lo Sviluppo e il Recupero delle 
Periferie in linea con i suggerimenti degli abitanti. 

La tecnica utilizzata nel processo partecipativo è una tecnica dell’ascolto, modalità attraverso la 
quale risulta maggiormente possibile comprendere le difficoltà percepite dagli abitanti della 
zona.  
Tale meccanismo partecipativo è stato proficuo poiché ha permesso di individuare una 
preferenza di destinazione del bene confiscato.  
 
Si potrebbe, però, pensare in un altro caso, di non restringere il campo a opzioni già determinate 
nel sondaggio e a una diffusione dello stesso che non sia limitato alle scuole. Ma al contrario, 
amplificare la risonanza dell’ascolto e della partecipazione. 

Pensiamo a un primo sondaggio online, nella community del quartiere, con quesiti a risposta 
aperta attraverso i quali ognuno possa esprimere la propria volontà di destinazione del bene in 
questione senza limiti stabiliti. Dopo di ché si andranno ad analizzare i risultati e si sceglieranno 
le cinque destinazioni che accolgono il maggior favore e che risultano come condivise. Una volta 
aver ristretto il campo decisionale si può fare un incontro di quartiere in cui vengono annunciati i 
risultati. In esso potranno essere presentati già alcuni progetti di realizzazione delle possibili 
destinazioni d’uso per dare un’idea chiara di come sarà utilizzato il bene. L’incontro potrebbe 
essere un’occasione per realizzare dei focus group in cui potranno confrontarsi persone con  
opinioni diverse. 
In quell’occasione, in cui parteciperanno coloro che sono davvero interessati si distribuirà un 
secondo sondaggio, questa volta a risposta multipla, in cui si chiede la preferenza solamente tra 
le cinque destinazioni che sono risultate più richieste dal precedente questionario. Questo 
secondo sondaggio sarà scaricabile anche via web per chi non può partecipare all’incontro ma è 
interessato a condividere la propria opinione.  
In questo frangente di tempo si potrebbe istituire uno sportello utile per ottenere informazioni 
nella scuola o in un altro luogo di riferimento nel territorio. 
Dalle schede del secondo sondaggio si estrapolerà il progetto di riutilizzo del bene che ha 
ottenuto maggior consenso.  
Così si utilizzano non solo tecniche di ascolto, ma anche tecniche per l’interazione costruttiva, 
che permettono l’interlocuzione tra i vari portatori di interesse.  

In questo modo ci sarà stata maggiore apertura e maggiore partecipazione.  
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3.3 Villa in via di Roccabernarda  

La Villa situata in via di Roccabernarda n. 14/16, zona Romanina, è un edificio a due piani, con 
una superficie di 600 mq e un valore di mercato di circa 1 milione e 400mila euro. La villa è 
divenuta nota in quanto è il primo bene confiscato ai casamonica che ha ultimato l’intero 
processo dal sequestro all’assegnazione per fini di riutilizzo sociale. Il bene è stato confiscato a	
Giuseppe Casamonica. In seguito, è stato sgomberato dalla Questura di Roma il 21 febbraio 
2017.  

 

3.3.1 Il Percorso di Assegnazione 

La Villa in via di Roccabernarda n.14/16 è stata confiscata con Decreto di Confisca n.204/08, 
emesso il 28/11/2008 dal Tribunale di Roma – Sezione misure di prevenzione ed è divenuto 
definitivo in data 19/11/2009.  
Il 19 febbraio del 2013, il Tribunale di Roma – Sezione misure di prevenzione ha apportato, con 
ordinanza, modifiche al Decreto di Confisca n.204/08. 
Infatti, il Tribunale ha corretto l’originario decreto di confisca precisando che sono sottoposti a 
confisca “i fabbricati insistenti sulla particella 535 del foglio 1003 che sono risultati localizzati 
in corso di sopralluogo in via Roccabernarda n.14/16 meglio descritti nella relazione tecnica 
agli atti, intestati a Casamonica Gelsomina” e non quelli, come da Decreto di Confisca 
originale, “insistenti sulle particelle 535 del foglio 1003 e 284 sez. C del foglio 1000 che sono 
risultati localizzati in corso di sopralluogo in Via Roccabernarda n. 15 meglio descritti nella 
relazione tecnica agli atti58”. 
A seguito della confisca definitiva, il bene è stato acquisito al patrimonio indisponibile dello 
Stato ai sensi dell’art.2 nonies della legge 31 maggio 1965, n. 575 e successive modificazioni e 
integrazioni59, trasfuso negli artt. n.45 e seguenti del D.Lgs. n. 159/201160. 
Successivamente, la Regione Lazio – Direzione Regionale Politiche Sociali, Autonomie, 
Sicurezza e Sport ha manifestato il proprio interesse all’acquisizione dell’immobile, con nota n. 
GR/10/00 Prot. 541163 del 09/10/2015. 
Sulla base della suddetta manifestazione d’interesse, l’ANBSC, con Decreto di Destinazione 
n.24112 del 30/05/201661, ha trasferito l’immobile al patrimonio indisponibile della Regione 
Lazio. 
La Villa in via di Roccabernarda n.14/16  è entrata, così, nel patrimonio della Regione Lazio	per 
essere destinata alle finalità previste dalla Deliberazione della Giunta Regionale n. 840 del 

																																																													
58	Dal Verbale di sgombero del bene. Documento in allegato.	
59	Ibidem	
60	Normattiva, L. 159/2011 art. 45, [Online] Disponibile in: 
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2011-09-
28&atto.codiceRedazionale=011G0201&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_sem
plice%26numeroArticolo%3D45%26numeroProvvedimento%3D159%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D20
11%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1[Accesso: 4 Novembre 2018] 
61	Come da Documento in allegato, Decreto n. 224112/2016, decreto dell’ANBSC di destinazione dell’immobile 
alla Regione Lazio.	
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2/12/2014 ovvero concessione a titolo gratuito alle categorie individuate dall’art. 48 comma 3 
lettera c) del D.Lgs n. 159/201162. 
Nello stesso anno, con ordinanza n. 7151/16 del 09/11/2016 il TAR Lazio ha respinto l’istanza di 
sospensione cautelare proposta dai Casamonica avverso l’ordinanza di sgombero n. 6674 del 
11/05/2011 dell’ANBSC. 
L’ANBSC, con nota n. 50571 del 29/11/2016, ha avanzato richiesta alla Prefettura di Roma di 
voler provvedere alla pianificazione delle operazioni di sgombero forzoso dell’immobile situato 
in via di Roccabernarda, fissate per il giorno 21 febbraio 2017. 
Pertanto, il 21 febbraio 2017, in base all’ordinanza 51/5 del 20/02/2017 della Questura di Roma, 
sono state eseguite le operazioni di sgombero e liberazione dell’immobile che, da verbale, sono 
durate dalle ore 07:30 alle 12:30.  
Le operazioni hanno previsto la presenza di rappresentanti dell’Agenzia Nazionale per 
l’amministrazione e la destinazione dei Beni Sequestrati e Confiscati alla criminalità organizzata, 
esponenti della Regione Lazio e soggetti designati dalla Polizia di Stato63.  
La decisione di sgomberare l’area è stata presa nell’ambito del Comitato provinciale per l’ordine 
e la sicurezza pubblica.  
Durante l’azione di sgombero, si è provveduto alla sostituzione delle serrature e chiavi di accesso 
all’immobile64.  
In aggiunta a tale risoluzione, vi è stata l’assunzione dell’impegno, contestualmente allo 
sgombero, di procedere con la realizzazione di un presidio immediato da parte della Regione, per 
evitare la vandalizzazione o il danneggiamento dello stabile, cosa già successa in passato.  
Infatti, la zona dove è situato il bene rappresenta il cuore in cui è stanziato il clan dei 
Casamonica, i quali sono soliti distruggere ciò che gli viene confiscato. Quindi, sin dal 21 
febbraio 2017, è stato disposto, a cura della stessa Regione Lazio, un presidio di vigilanza 
privata per garantire la custodia della villa confiscata.  
La Regione è stata sollecita nel mettere in atto le procedure per affidare la gestione del bene e ha 
pubblicato sul sito, nella sezione relativa all'Osservatorio Tecnico Scientifico per la sicurezza e 
la legalità, il bando per l'assegnazione in concessione in uso a titolo gratuito per nove anni 
dell’immobile confiscato65.  

La gara per l’assegnazione del bene ad associazioni del terzo settore è stata indetta dalla Regione 
con Determinazione Dirigenziale G04641 del 11/04/2017. Il bando è stato concepito come 
aperto, in quanto non si è voluto restringere l’adesione a soggetti distinti per un’unica finalità 
d’uso, poiché non ci si aspettava un’elevata partecipazione a causa del forte potere di 

																																																													
62	Normattiva, L. 159/2011 art. 48, [Online] Disponibile in:	
http://www.normattiva.it/atto/caricaDettaglioAtto?atto.dataPubblicazioneGazzetta=2011-09-
28&atto.codiceRedazionale=011G0201&queryString=%3FmeseProvvedimento%3D%26formType%3Dricerca_sem
plice%26numeroArticolo%3D45%26numeroProvvedimento%3D159%26testo%3D%26annoProvvedimento%3D20
11%26giornoProvvedimento%3D&currentPage=1[Accesso: 4 Novembre 2018] 
62	Come da Documento in allegato, Decreto n. 224112/2016, decreto dell’ANBSC di destinazione dell’immobile 
alla Regione Lazio.	
63	Dal Verbale di sgombero del bene. Documento in allegato.  
64	Ibidem. 
65	Come da Documento in allegato, DGR n.127 del 21 marzo 2017. Avviso pubblico per l'assegnazione in 
concessione d'uso a titolo gratuito, per finalità sociali, del bene immobile confiscato alla criminalità organizzata, 
sito nel comune di Roma, in Via Roccabernarda 14/16. 
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intimidazione del clan a cui è stato confiscato il bene e della presenza fisica della stessa 
organizzazione criminale nella medesima zona della villa. 

Quindi, l’avviso pubblico è stato pensato per rivolgersi a tutto il mondo associativo, al 
volontariato, alle cooperative, alle associazioni di promozione sociale e alle associazioni di 
protezione ambientale.  
Il bando aveva la scadenza il giorno 15 maggio 2017.  
 
Alla gara hanno partecipato una quarantina di associazioni. Come previsto dall’avviso pubblico,	
la valutazione delle istanze è stata effettuata da una Commissione di valutazione. La stessa ha 
attribuito i punteggi a seconda dei criteri soddisfatti e, in considerazione di essi, ha stabilito il 
progetto di riutilizzo sociale per la Villa in via di Roccabernarda n.14/16. 

Il 23 giugno 2017, l’ANBSC comunica alla Regione Lazio che la famiglia Casamonica ha 
completato le operazioni di ritiro dei beni mobili/arredi ancora presenti all’interno dell’immobile 
e, al fine di dare esecuzione al provvedimento di destinazione n. 24112/16, la Regione Lazio 
viene invitata a concordare con l’ANBSC, nel più breve tempo possibile, una data utile per il 
definitivo passaggio di consegna, nello stato di fatto e di diritto in cui si trova, dell’immobile in 
questione66. 

Il bando è stato vinto dall'Associazione nazionale genitori soggetti autistici (Angsa), con 
l’obiettivo di realizzare nel bene un centro per la formazione e l’esecuzione di attività per i 
ragazzi con questa patologia. Il progetto, prevede, in futuro, la concretizzazione di un centro 
diurno, aperto al quartiere, che possa diventare un polo di riferimento per l'integrazione dei 
ragazzi.  

La consegna delle chiavi dell’immobile all’Angsa	 Lazio Onlus, aggiudicataria della gara indetta, 
è avvenuta il 5 settembre 2017 e gli abitanti dell’area hanno accolto con favore l’impegno sociale 
attraverso il quale si è reso condivisibile un bene che era di pochi, facendolo tornare alla 
comunità, per essere simbolo di legalità, responsabilità e utilità sociale. 

Alla cerimonia di consegna delle chiavi, presso l'immobile stesso, hanno partecipato il presidente 
della Regione Lazio, Nicola Zingaretti; Rita Visini, assessore regionale alle Politiche Sociali; il 
presidente dell'Osservatorio Tecnico Scientifico per la sicurezza e la legalità della Regione, 
Gianpiero Cioffredi; il Prefetto Mario Sodano, presidente dell’ANBSC; don Luigi Ciotti;  il 
Questore di Roma Guido Marino; il Colonnello Francesco Gosciu - Capo Centro della Dia di 
Roma; il vice Prefetto di Roma Enza Caporale; il Comandante provinciale dell'Arma dei 
Carabinieri di Roma, Generale Antonio De Vita; il Comandante Provinciale Guardia di Finanza 
di Roma, Generale Cosimo Di Gesù.  

Il bene è stato dato in concessione gratuita per nove anni, rinnovabili, secondo il Regolamento 
della Regione Lazio67.  

																																																													
66	Come da Documento in allegato, Nota ANBSC alla Regione Lazio per il passaggio di consegne. 
67 Come da Documento in allegato, Regolamento approvato dalla Regione per l’assegnazione in concessione d’uso 
a titolo gratuito, per finalità sociali, di beni immobili confiscati alla criminalità organizzata.	
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Il presidio di vigilanza privata a protezione del bene è stato congedato soltanto a seguito 
dell’installazione di un impianto di videosorveglianza, assegnata attraverso un bando. Quindi, il 
presidio è restato attivo per precauzione anche dopo l’ingresso dell’associazione nell’area della 
villa.  

L’analisi del percorso di assegnazione della Villa in via di Roccabernarda n. 14/16, dal Decreto 
di Confisca emesso nel novembre del 2008 dal Tribunale di Roma (divenuto definitivo in data 
19/11/2009) all’assegnazione per riutilizzo sociale, il 5 settembre 2017, dimostra come l’iter di 
un bene dalla confisca alla destinazione sia frammentato, ricco di tappe e segue specifiche 
tempistiche. Tuttavia, da questo caso specifico risulta chiara la svolta, imposta nel ritmo del 
processo di assegnazione del bene, dal momento in cui la Regione Lazio, dopo aver manifestato 
il proprio interesse al bene, ha ottenuto dall’ANSBC il trasferimento dell’immobile al patrimonio 
indisponibile della Regione. 

Fondamentale nel processo è stata la consapevolezza da parte della Regione Lazio 
dell’importanza di garantire l’integrità del bene, evitandone il deterioramento: segnale negativo 
per l’intera comunità e di debolezza nei confronti di coloro a cui il bene è stato confiscato.  

L’efficienza e la tempestività nell’iter di destinazione della Villa sono state possibili grazie alla 
stretta collaborazione tra le diverse istituzioni.  

 

3.3.2 L’Associazione Nazionale Genitori Soggetti Autistici (Angsa)  

L’Angsa è l’associazione che ha vinto il bando ed è stata scelta dalla Commissione tecnica di 
valutazione come concessionario del riutilizzo sociale del bene in base al progetto presentato. 

Tale associazione è costituita da genitori e familiari di soggetti autistici, insieme ai tutori. È  
federata alla Fondazione Italiana per l’Autismo e alla Federazione Italiana Superamento 
Handicap. 

Nella nuova sede, l’associazione intende promuovere numerose attività tra cui: iniziative di 
inclusione e socializzazione, uno sportello autismo, corsi di Parent Training per i genitori di 
soggetti autistici, gruppi di aiuto per le famiglie, laboratori. Si creerà un centro con lo scopo di 
sensibilizzare la cittadinanza sull’autismo e per promuovere il rispetto delle differenze. 

La presidente dell’Angsa Lazio è Stefania Stellino, la quale ha commentato l’assegnazione 
sostenendo: “sapere che una commissione multidisciplinare della Regione Lazio abbia 
considerato il nostro progetto convincente e l’abbia preferito ad altri, altrettanto meritevoli, ci 
inorgoglisce e conferma che la nostra associazione è considerata dalle istituzioni un 
interlocutore autorevole e credibile sul tema a noi caro dell’autismo. Questa concessione ci dà 
anche una grande responsabilità: gestire un centro, così come descritto nel nostro progetto che 
abbiamo chiamato 'Una casa 100 progetti', non sarà una cosa semplice e ora, come mai in 
passato, abbiamo bisogno dell’aiuto di tutti coloro, soci e non, che hanno a cuore le persone con 
autismo!”. 
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L'associazione ha sin da subito invitato alla partecipazione attiva tutti coloro che possiedono 
competenze di diverso tipo per aiutarli nei lavori di sistemazione della villa. Inoltre, sono stati 
chiesti oggetti per arredare lo stabile e creare un luogo accogliente per i ragazzi.  

 

3.3.3 Gli Attori Coinvolti 

Nell’analisi del processo di assegnazione della villa di via Roccabernarda risulta evidente 
l’eterogenea molteplicità degli attori istituzionali e politico-sociali che hanno interagito durante 
l’iter di destinazione. Questa dinamica a rete, fondamentale per l’efficienza del progetto, è 
emersa nell’intervista realizzata al Presidente dell’Osservatorio Tecnico Scientifico per la 
Sicurezza e la Legalità della Regione Lazio, Gianpiero Cioffredi.  
Risulta, infatti, essenziale la creazione di un sistema integrato e consolidato tra i differenti attori 
in gioco per superare le criticità che si possono incontrare nel percorso di un bene dalla confisca 
all’assegnazione.  
 
           3.3.3.1 Le Istituzioni   

Per l’assegnazione del bene è stato rilevante l’apporto delle istituzioni.  
Ruolo principale lo hanno avuto le istituzioni regionali, partendo dal presidente della Regione 
Lazio, all’assessorato per le politiche sociali, al presidente dell’Osservatorio per la Sicurezza e la 
Legalità.  
La Regione Lazio, negli anni, ha iniziato e accreditato un percorso di lotta alla mafia che si 
sviluppa anche in relazione ai beni confiscati. C’è continuità, non si tratta di casi spot.  
L’ente ha assunto credibilità su questo tema, con atti concreti: tre rapporti sulle mafie nel Lazio, 
meeting regionali antimafia, decine di manifestazioni nelle scuole, 1 milione e 300 mila euro per 
la ristrutturazione di beni confiscati, oltre 6 milioni sull’usura. Questa attenzione concreta e 
costante al tema permette l’individuazione dell’ente come competente, autorevole e attendibile in 
materia. 
 
Il progetto ha coinvolto insieme alla Regione Lazio anche il Tribunale per le Misure Preventive, 
la Procura, la Prefettura e tutti rappresentanti delle Forze di Polizia. 

Naturalmente, ruolo imprescindibile è quello dell’Agenzia Nazionale dei Beni Sequestrati e 
Confiscati. 

       3.3.3.2 L’Osservatorio Tecnico Scientifico per la Sicurezza e la Legalità 

L’Osservatorio Tecnico Scientifico per la Sicurezza e la Legalità è impegnato nella definizione e 
nell’analisi di attività regionali in ambito di sicurezza, legalità e lotta alla corruzione.	 

L’Osservatorio dispone rapporti sulle mafie nel Lazio, in cui vengono esaminati i fenomeni 
criminali e la loro infiltrazione nella Regione. Si distingue per il suo ruolo di conciliazione tra 
istituzioni e altri attori sociali.  
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L’Osservatorio ha il compito di predisporre, con cadenza annuale, una mappa geo-referenziata 
del territorio regionale che, da una parte, individui le zone maggiormente esposte a fenomeni di 
criminalità, anche con riferimento ai singoli comuni e alle circoscrizioni comunali, e dall’altra, 
evidenzi in maniera analitica le diverse fattispecie criminose; il successivo aggiornamento di tale 
mappa avverrà con cadenza biennale; elaborare uno studio annuale dei dati e delle tendenze 
relative alle diverse fattispecie criminose; monitorare la validità e l’incidenza degli interventi 
finanziati dalla presente legge; promuovere la sottoscrizione di protocolli di intesa, tra la 
Regione e i soggetti pubblici competenti, che disciplinino le modalità di acquisizione dei dati 
relativi ai beni confiscati alla criminalità organizzata ai sensi della legge 31 maggio 1965, n. 575, 
e successive modifiche, presenti nel territorio regionale in modo da poterli diffondere ai comuni 
e alle cooperative sociali, alle organizzazioni di volontariato, alle comunità terapeutiche e ai 
centri di recupero e cura di tossicodipendenti, iscritti agli albi o registri previsti dalla normativa 
vigente in materia, al fine di favorire il riutilizzo e la fruizione sociale dei suddetti beni; 
trasmettere i risultati dei lavori al Presidente della Giunta Regionale, all’Assessore competente e 
alla I Commissione consiliare Affari costituzionali e statutari, affari istituzionali, enti locali e 
risorse umane, federalismo fiscale, sicurezza, integrazione sociale e lotta alla criminalità68. 

I Componenti dell'Osservatorio sono stati approvati con Decreto Presidenziale e il Presidente 
dell’Osservatorio è Gianpiero Cioffredi. 

       3.3.3.3 Libera. Associazioni, nomi e numeri contro le mafie 

Anche nel caso della Villa in via di Roccabernarda n.14/16, Libera gioca un ruolo rilevante di 
guida, supporto e confronto nell’iter del bene. Inoltre, le attività di Libera sono state e saranno un 
concreto aiuto per la risistemazione del bene.  

Il 5 settembre, giorno dell’inaugurazione, alla consegna delle chiavi all’Angsa era presente anche 
Don Luigi Ciotti, fondatore di Libera, che ha messo in risalto come il percorso di questo bene, 
che ritorna alla comunità, sia legato all’intuizione di Pio La Torre, 35 anni fa e alla successiva 
raccolta firme per la promozione della legge 109/96, di cui Libera è stata promotrice. 

Nel bene si fanno, inoltre, i campi E!State! Liberi. Un’occasione per i ragazzi di fare 
un’esperienza di volontariato e allo stesso tempo un’opportunità per l’Angsa, che in questo modo 
viene aiutata con piccoli lavoretti di manutenzione del bene.   
Con tale aiuto pratico cominceranno le attività finalizzate a rendere il bene un polo 
multifunzionale sull’autismo. 

          3.3.3.4 La Comunità 

Nel processo di destinazione di questo bene, la comunità ha rappresentato un interlocutore 
silente, a volte celato, ma presente. Un soggetto spettatore ma che pian piano si è trasformato in 
attore rilevante. Nel corso del processo, la cittadinanza ha assunto la funzione di osservatore, 
alcuni abitanti, conoscendo bene il territorio, erano più critici e disillusi verso le istituzioni, altri 
semplicemente aspettavano e scrutavano con una certa curiosità. 

																																																													
68	Testo dell'Atto n.T00191 del 24/07/2013.	
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L’esperienza pregressa, infatti, metteva in  risalto che, quando in quella strada arrivava qualche 
rappresentante dello Stato e veniva sgomberava una villa, dopo neanche una settimana quella 
stessa villa veniva completamente vandalizzata e restava lì per anni, generando rassegnazione. 

Ai primi sopralluoghi, gli abitanti si nascondevano. C’era chi diceva “non ce la farete” e chi, 
ormai rassegnato, accusava “venite solo a fare la passerella”. Altri, invece, riuscivano a 
chiedere se fosse vero quello che la Regione stava facendo e segretamente confessavano il loro 
sostegno a questa iniziativa69”.  

Il giorno dell’inaugurazione è successo qualcosa: la comunità ha visto lì non solo la Regione, ma 
anche i vertici delle forze di polizia, il prefetto, le associazioni. Quando c’è stata la cerimonia di 
consegna delle chiavi, hanno partecipato decine di abitanti dell’area. I cittadini hanno scoperto 
uno Stato vicino, presente, sinergico. 

Con il tempo, infatti, il progredire e il risultato dell’iter di assegnazione ha generato fiducia nel 
quartiere. 

In seguito, contenti di ciò che era stato realizzato per la villa in via di Roccabernarda n. 14/16, 
sono stati gli stessi abitanti a proporre di destinare anche la villa abusiva in via di Roccabernarda 
n.15 al riutilizzo sociale, per realizzare un giardino pubblico aperto alla cittadinanza, che sarà 
curato dal comitato di quartiere Campo Romano-Casalotto. L’idea è stata proposta da loro e la 
Regione ha rilanciato la sfida. Sarà l’ente ha demolire l’edificio abusivo lì presente, a farci il 
giardino pubblico, a investirci oltre 200 mila euro. Tuttavia, non sarà la Regione ad amministrare 
il parco. Verrà fatta una convenzione col comitato di quartiere per la gestione del giardino 
pubblico. Il comitato ha accettato. Questo è il risultato di un processo che ha generato fiducia, lì 
dove fiducia non c’era. Dire di sì alla gestione di un’area confiscata, in quel contesto, con altre 
ville del clan affianco, è un segno e una presa di responsabilità, che qualche mese prima sarebbe 
sembrata impossibile.  
È nata un’interlocuzione tra comunità e Regione, perché si è creata fiducia. Generando fiducia, 
rompi l’omertà. 

 

3.3.4 Atti Normativi 

In breve, si riporta la documentazione di riferimento al livello normativo che ha guidato l’iter 
dalla confisca all’assegnazione a riutilizzo sociale della Villa in via di Roccabernarda n. 14/16. 

Dopo la confisca, in linea con la Legge n.109 del 1996, la villa è stata repentinamente affidata 
alla Regione Lazio, entrando nel suo patrimonio, al fine di essere, poi, assegnata a soggetti del 
terzo settore per essere utilizzata a fini sociali.  

Riferimento normativo di rilievo nel processo è il D. Lg.s. 159/2011, il Codice Antimafia. 

																																																													
69	Intervista al Presidente dell’Osservatorio per la Sicurezza e la Legalità della Regione Lazio, Gianpiero Cioffredi, 
realizzata il 19 giugno 2018.	
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In pochi mesi, viene pubblicato un bando per l'assegnazione del bene, con una determinazione 
avente come oggetto “DGR n.127 del 21 marzo 2017. Avviso pubblico per l'assegnazione in 
concessione d'uso a titolo gratuito, per finalità sociali, del bene immobile confiscato alla 
criminalità organizzata, sito nel comune di Roma, in Via Roccabernarda 14/1670”. 

Essendo entrata la villa nel patrimonio della Regione Lazio, il documento che ha indirizzato le 
opportune attività per la destinazione del bene è stato il Regolamento approvato dalla Regione 
per l’assegnazione in concessione d’uso a titolo gratuito, per finalità sociali, di beni immobili 
confiscati alla criminalità organizzata71. Questo strumento ha rappresentato le linee guida per 
procedere all’assegnazione del bene confiscato alla comunità.  

 

3.3.5 Criticità Superate e Punti di Forza Replicabili  

Nel percorso di destinazione a riutilizzo sociale della Villa in via di Roccabernarda, pur essendo 
progredito speditamente, sono state individuate delle complicazioni, facilmente rintracciabili 
anche in altri beni confiscati e che possono determinare un intoppo nel processo di assegnazione, 
qualora non vengano gestite in modo opportuno. 

Al momento della pubblicazione del bando, infatti, la Regione viene a conoscenza che metà della 
villa in questione è abusiva. Questa condizione rappresenta naturalmente un ostacolo 
all’evoluzione dell’iter del bene, in quanto, non è possibile dare in concessione una proprietà che 
non sia legale. 
Per sopperire a tale criticità, è stata fatta una richiesta d’aiuto alla prefettura, con conseguente 
conferenza di servizi con l’ufficio condoni.  
Una volta aver accertato che non c’erano vincoli paesaggistici o archeologici nell’area (altrimenti 
non si sarebbe potuto procedere con alcuna assegnazione), è stato possibile ottenere in 15 giorni 
la sanatoria. 
Ad agevolare tale situazione è stata, lo si evince dalle parole del Presidente dell’Osservatorio 
Tecnico Scientifico per la Sicurezza e la Legalità della Ragione Lazio72, la presenza e 
l’efficienza di una rete tra i diversi corpi dello Stato, tessuta intorno alla villa dei casamonica.  
Con tale sistema integrato di responsabilità e competenze si è riusciti ad affrontare le criticità, i 
vincoli, i diritti degli usi civici divisi tra il Comune di Roma e di Frascati.  

La Regione si è assunta la responsabilità di questo percorso, sostenendo che il riutilizzo sociale 
di questa villa, non è solo di interesse della Regione ma riguarda lo Stato e generando un largo 
consenso sociale intorno all’iniziativa. La Regione ha avuto bisogno della Prefettura tanto quanto 
del Comitato di Quartiere. Procedere senza un sistema difficilmente permette di ottenere un buon 
risultato. Nessuno basta a sé stesso, anche se si tratta di una tra le Regioni più grandi d’Italia. 
Non si può avere la presunzione di farcela da soli.  

																																																													
70	Bando presente in Appendice, Documento n.3 .	
71	Regolamento presente in appendice, Documento n.2.	
72	Intervista al Presidente dell’Osservatorio per la Sicurezza e la Legalità della Regione Lazio, Gianpiero Cioffredi, 
realizzata il 19 giugno 2018.	
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È necessario rinsaldare la centralità dell’alleanza tra le istituzioni dello Stato73. 

***FOCUS: REGOLAMENTO PER L'ASSEGNAZIONE IN CONCESSIONE D'USO A 
TITOLO GRATUITO, PER FINALITÀ SOCIALI, DI BENI IMMOBILI CONFISCATI ALLA 
CRIMINALITÀ ORGANIZZATA, AI SENSI DELL'ART. 48, COMMA 3, LETTERA C), DEL 
DECRETO LEGISLATIVO 6 SETTEMBRE 2011, N. 159. AUTORIZZAZIONE 
ALL'ESPLETAMENTO DELLE PROCEDURE PER LA CONCESSIONE IN USO. 

Il Regolamento è stato approvato il 21 marzo 2017, in occasione della Giornata nazionale della 
Memoria e dell’Impegno in ricordo delle vittime innocenti delle mafie.  
L’approvazione di tale documento si stabilisce nel “percorso di forte impegno politico e 
amministrativo intrapreso dalla Regione Lazio per rendere più veloce ed efficace la restituzione 
alle comunità e ai territori dei beni frutto di attività criminali e mafiose” [sito Regione Lazio]. 

L’atto ha una portata significativa nel regolare le attività legate al riutilizzo sociale dei beni: 
trasparenza nelle procedure, principi di riferimento, termini di assegnazione, durata, controlli 
periodici. Un regolamento volto, quindi, a garantire un trasparente uso sociale dei beni confiscati 
alle mafie nel Lazio. 

È stato progettato un regolamento per disciplinare la materia, si è interloquito con Libera e con 
alcuni amministratori giudiziari ed è stato instaurato un rapporto di collaborazione con l’Agenzia 
nazionale dei beni sequestrati e confiscati alle mafie.  

Con il regolamento si considera l’utilizzo di un bene confiscato come un fondamentale atto di 
affermazione del primato della legalità e delle istituzioni sulla criminalità organizzata.  
I beni confiscati vengono ritenuti una concreta opportunità di sviluppo economico e sociale dei 
territori in cui sono situati.  
Il riutilizzo sociale dei beni confiscati, inoltre, rappresenta una risposta concreta alla collettività, 
contribuendo a rafforzare la fiducia nelle istituzioni, viste come più presenti e vicine. 

Nel regolamento, la Regione riconosce di conformare la propria azione amministrativa ai 
principi di trasparenza, adeguata pubblicità e parità di trattamento. 

I soggetti beneficiari della concessione possono essere: comunità, anche giovanili, enti, 
associazioni maggiormente rappresentative degli enti locali, organizzazioni di volontariato di cui 
alla legge 11 agosto 1991 , n. 266 e alla legge regionale 28 giugno 1993, n. 29 e successive 
modifiche, cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381 e alla legge regionale 27 
giugno 1996, n. 27, comunità terapeutiche e centri di recupero e cura di tossicodipendenti, 
associazioni di protezione ambientale riconosciute ai sensi dell’art. 13 della Legge 8 luglio 1986, 
n. 349 e successive modifiche, operatori dell’agricoltura sociale riconosciuti ai sensi delle 
disposizioni vigenti. 

 

																																																													
73	Ibidem	
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Gli stessi beni, secondo il regolamento, non possono essere assegnati ai soggetti destinatari delle 
misure di prevenzione di cui all’articolo 67 del d.lgs 159/2011 o delle sentenze di condanna, 
anche non definitive, di cui all’articolo 80 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 o, 
comunque, dichiarati incapaci di contrarre con la pubblica amministrazione.  

Inoltre, i beni confiscati non possono essere assegnati in concessione a comunità, associazioni, 
enti a vario titolo denominati dei quali facciano parte soggetti nei cui confronti è stata disposta la 
confisca, anche indiretta, o loro ascendenti, discendenti, coniugi o persona stabilmente 
convivente, parenti entro il sesto grado e gli affini entro il quarto grado. 

Per quanto concerne il percorso di assegnazione, il regolamento prevede che l’avvio della 
procedura di concessione a terzi dei beni confiscati viene autorizzato con deliberazione della 
Giunta regionale. 
A seguito della quale, il direttore della Direzione regionale competente in materia di beni 
confiscati rende pubblica la volontà della Regione di concedere a terzi l’uso di beni confiscati 
mediante apposito avviso pubblico contenente, in particolare, gli elementi di identificazione del 
bene, l’indicazione dell’interesse che la Regione intende perseguire mediante la concessione in 
uso del bene, nel rispetto della destinazione stabilita dal decreto di assegnazione al patrimonio 
della Regione da parte dell’Agenzia Nazionale per l’Amministrazione e la Destinazione dei Beni 
Sequestrati e Confiscati alla criminalità Organizzata, l’individuazione dei criteri e dei parametri 
per l’assegnazione dei punteggi ai singoli progetti. 
L’avviso è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione Lazio. 

Il concessionario viene individuato sulla base di una valutazione comparativa delle istanze 
pervenute e degli interessi pubblici maggiormente rispondenti alle finalità di legge in materia di 
beni confiscati evidenziati nell’avviso da parte di una Commissione di valutazione. 

I beni non assegnati in uso gratuito possono essere utilizzati dalla Regione per finalità di lucro e i 
relativi proventi reimpiegati esclusivamente per finalità sociali, in linea con il Codice Antimafia. 

I beni sono concessi in uso a titolo gratuito. 

La concessione prevede l’oggetto, le finalità, la durata della concessione, le modalità d’uso del 
bene, le cause di risoluzione del rapporto, le modalità di controllo sulla utilizzazione del bene, la 
disciplina degli oneri di manutenzione ordinaria e straordinaria, del pagamento delle imposte e 
delle tasse, la disciplina delle modalità di autorizzazione per eventuali interventi sul bene. 

I concessionari sono chiamati a rispettare alcuni obblighi per assicurare la trasparenza e la 
legalità di ogni attività. È interessante notare come tra questi vi siano numerosi impegni che il 
concessionario ha nei confronti della Regione. Da tali oneri si evince la determinazione nel 
forgiare e saldare il legame tra assegnatario ed ente. 
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Tra questi vi sono: 

l’obbligo di tenere costantemente ed immediatamente informata la Regione dell’attività svolta; 
l’obbligo di informare immediatamente la Regione in ordine a qualsiasi fatto che turbi lo stato e 
la natura del bene concesso; l’obbligo di trasmettere annualmente alla Regione l’elenco dei soci, 
degli amministratori e del personale impiegato a qualsiasi titolo per l’espletamento delle attività 
sui beni concessi e a comunicare ogni eventuale variazione, la copia dei bilanci relativi all’ultimo 
esercizio chiuso completi degli allegati di legge, nonché una relazione dettagliata sull’attività 
svolta dalla quale si evincano i risultati raggiunti. 

Inoltre, il concessionario ha l’obbligo di esporre sul bene una o più targhe di ampia visibilità 
dall’esterno, sulla quale dovrà essere apposto lo stemma della Regione Lazio e la dicitura: “Bene 
confiscato alla criminalità organizzata, ora patrimonio della Regione Lazio”.  Tale insegna ha 
una notevole rilevanza. Infatti, è imprescindibile che tutti coloro che passeranno per quel bene 
sappiano che è una proprietà confiscata e ridestinata alla collettività. 

In aggiunta, i concessionari dovranno anche inserire nel materiale divulgativo relativo alle 
attività poste in essere attraverso l’uso del bene, e per le finalità previste, lo stemma della 
Regione Lazio e, in caso di prodotti derivanti dalla coltivazione dei terreni, l’obbligo di inserire 
nelle confezioni di vendita anche la dicitura seguente: “Prodotti provenienti dalle terre 
confiscate alla criminalità organizzata nella Regione Lazio”. In questo modo, la Regione stessa 
ci mette la faccia e sarà maggiormente spronata a effettuare puntuali controlli sull’adeguata 
gestione del bene e a verificare le attività. 

Inoltre, i concessionari del bene hanno a proprio carico l’onere delle spese per la manutenzione 
ordinaria e straordinaria dell’immobile, ivi comprese le spese per la messa a norma dei locali, la 
cui esecuzione è comunque subordinata all’acquisizione di apposita autorizzazione sugli 
interventi da parte della Regione, ove non siano di ordinaria manutenzione, fermo restando 
l’acquisizione da parte del concessionario di tutti i nulla osta, autorizzazioni, atti di assenso 
comunque denominati eventualmente previsti dalla normativa vigente.  

Si pensa di aggiornare il regolamento in materia di manutenzione, per realizzare una scala 
d’intervento e andare maggiormente incontro agli assegnatari, affidando a loro carico solo la 
manutenzione ordinaria e non quella straordinaria che può essere più onerosa. 

È dovere degli assegnatari dei beni restituirli nella loro integrità, comprensiva delle eventuali 
migliorie, restando comunque il concessionario obbligato verso la Regione al risarcimento dei 
danni cagionati al bene che non siano imputabili al normale deperimento per l’uso; alla 
cessazione della concessione le eventuali addizioni o migliorie apportate all’immobile sono di 
diritto acquisite gratuitamente alla proprietà della Regione. 

Il Regolamento stabilisce che la concessione del bene è rilasciata per un periodo non superiore a 
nove anni, rinnovabile in considerazione della permanenza dell’interesse pubblico-sociale 
perseguito.  
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La durata della convenzione viene modulata in relazione all’attività del progetto per il quale il 
bene viene concesso in uso, nonché delle risorse economiche che si ipotizzano necessarie per 
consentire il riutilizzo. 

La deliberazione inerente alla durata è una manifestazione di fiducia verso gli assegnatari. Il 
Presidente dell’Osservatorio per la Sicurezza e la Legalità della Regione Lazio, intervistato, ha 
sottolineato come, invece di limitare l’affidamento di sei anni con una sola proroga, hanno 
convenuto a estendere la concessione a nove anni rinnovabili, in quanto se l’associazione fa un 
servizio (come il polo per autistici) alla società e questo funziona, non c’è motivo di toglierlo 
dopo 18 anni. Quindi, nel rinnovo si deve valutare il servizio che viene offerto alla collettività.  
Qualora, invece, l’iniziativa non funziona o se il bene confiscato viene utilizzato in maniera 
diversa rispetto il progetto, va revocato. Non si aspettano nove anni per far decadere la 
concessione. 
Con l’estensione della durata a 9 anni, rinnovabili, si consolida un rapporto di fiducia.  

La normativa regionale vieta al concessionario la possibilità di concedere o sub affittare a terzi, 
neppure parzialmente, il bene oggetto di concessione né cedere a terzi, a qualunque titolo, la 
concessione. 

La Regione, per il tramite della Direzione regionale competente in materia di beni confiscati 
effettua il controllo sul concessionario, sui beni concessi e sull’attività svolta dallo stesso, 
affinché sia assicurato il rispetto dell’interesse pubblico, delle disposizioni contenute nella legge 
e nell’atto di concessione. 

La Direzione può, in ogni momento, procedere a controlli, accertamenti d’ufficio, richiesta di 
documenti e di certificati probatori. L’attività di verifica/controllo deve essere espletata, in ogni 
caso, almeno una volta l’anno. 

Nel documento si stabilisce che il concessionario decade dalla concessione qualora contravvenga 
a disposizioni generali o speciali di legge, alle norme statutarie e alle norme contrattuali che 
disciplinano il rapporto tra le parti, al progetto approvato oppure ponga in essere atti ed 
iniziative, sia sul bene concesso in uso che al di fuori di esso, che contravvengano a specifiche 
disposizioni di legge. Inoltre la decadenza della concessione è prevista anche qualora dalle 
informazioni acquisite dal Prefetto sulla moralità dei soci e degli amministratori del soggetto 
concessionario o sul personale impiegato dallo stesso, a qualsiasi titolo, per l’espletamento delle 
attività sui beni concessi, dovessero emergere a carico di taluno degli stessi elementi tali da far 
ritenere possibile che il concessionario possa subire tentativi di infiltrazione o condizionamenti 
mafiosi nello svolgimento della propria attività e, comunque in caso di applicazione delle misure 
di prevenzione e delle sentenze di condanna; qualora il concessionario ceda a terzi, anche di 
fatto, il contratto o costituisca sui beni concessi diritti o ipoteche di qualsiasi natura; qualora 
dovessero sopravvenire cause che determinino per l’Ente concessionario, ai sensi della 
normativa vigente, l’incapacità a contrarre con la pubblica amministrazione; qualora il 
concessionario si renda responsabile di violazioni alle norme in materia di lavoro, assistenza, 
sicurezza dei lavoratori e previdenza;  
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qualora il concessionario si renda responsabile di violazioni alle norme in materia di danni 
ambientali; qualora il concessionario sia parte in rapporti contrattuali o convenzionali, per la 
fornitura di beni e servizi, con individui o organizzazioni le cui caratteristiche o composizione 
sociale evidenzino forme di condizionamento di tipo mafioso. In caso si verificasse tutto ciò, il 
concessionario non potrà essere beneficiario di nuova concessione. 

Al regolamento poi vi sono allegati gli elenchi degli immobili (fabbricati e terreni) confiscati alla 
criminalità organizzata e trasferiti al patrimonio della Regione Lazio ai sensi dell’art.48 del 
Codice Antimafia.  

Il regolamento, qui riportato in alcuni punti, risulta essere un importante strumento per delineare 
i criteri generali della concessione in uso a terzi, a titolo gratuito, dei beni immobili confiscati 
alla criminalità organizzata.  

Il documento, infatti, permette di distinguere chiaramente e in maniera trasparente i diversi attori 
del processo con l’individuazione di precisi obblighi e delle conseguenti responsabilità. Sia la 
Regione sia il concessionario possono riferirsi al regolamento come a una linea guida del loro 
operato. In questo modo, anche se la maggioranza politica dell’ente dovesse cambiare e le 
condizioni politiche mutassero, il procedimento della concessione rimane dettato e regolato dalla 
normativa.  

Un sistema di tutela che disciplina la concessione e permette, in questo modo, di vedere la 
presenza dello Stato - nell’attività dell’ente locale - a fianco e a vantaggio della collettività, per 
restituire ai cittadini il maltolto dalla criminalità organizzata. 
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4. Iter di assegnazione: Criticità e Proposte  

Lo studio realizzato ha permesso l’individuazione di alcune criticità che si possono riscontrare 
nel corso dell’iter di un bene dalla confisca all’assegnazione per riutilizzo sociale. Nell’analisi si 
è cercato, però, alla luce dei manuali, delle interviste e soprattutto dei casi studio, di individuare 
e provare a identificare possibili espedienti di agevolazione del processo. La ricerca fin qui 
svolta, infatti, ha permesso di focalizzare due strumenti in particolare come determinanti nel 
garantire che il cammino del bene sia vantaggioso per la comunità di riferimento. 

4.1 Criticità 

Il passaggio da beni intoccabili, perché patrimonio di organizzazioni mafiose, a beni comuni, 
raramente è fluido e senza ostacoli che rallentano la destinazione e la concessione per uso 
sociale. 

Tra le complicazioni rilevabili nell’itinerario di tali beni vi è senz’altro la questione relativa 
all’abusivismo. Molti degli immobili che vengono sequestrati e confiscati alla criminalità 
organizzata, infatti, sono stati costruiti senza ottemperare alla normativa vigente in termini di 
abitabilità. Per i mafiosi non è una problematica di rilievo se la loro proprietà non è a norma. Al 
contrario, quando un bene confiscato ritorna alla comunità, diventa simbolo di legalità. Per 
questo non può risultare come immobile abusivo.  

Oltre all’abusivismo, risultano aspetti critici anche la non conformità alla normativa ambientale o 
di sicurezza e la mancanza dei requisiti di abitabilità. L’incongruità di tali condizioni 
necessariamente costituisce un ostacolo al percorso di assegnazione. Lo rallenta. È necessaria  
una collaborazione tra i vari livelli istituzionali per poter sciogliere questo nodo, ristabilire la 
liceità dell’area e, quando non sussistono vincoli paesaggistici o di altro tipo, permettere alla 
comunità di riutilizzare quel bene come comune e condivisibile.  

Un’altra reiterata criticità è quella relativa alla presenza di gravami ipotecari sul bene. Anche in 
quel caso si manifesta un impedimento alla fluidità del percorso di destinazione. Si dovrebbe 
pensare a come saldare tali oneri per poter poi continuare nell’assegnazione.  

L’intercorrere tra sequestro e confisca e poi tra confisca e concessione è prolungato dalla 
lentezza che caratterizza sin troppo spesso i processi giudiziari. La burocratizzazione delle 
comunicazioni tra gli uffici e gli altri organi di riferimento influisce nel ritardo della conclusione 
del processo. 

A volte c’è, quindi, anche un problema di mancato coordinamento tra le istituzioni preposte alle 
varie tappe dell’iter del bene confiscato e assegnato: l’Agenzia Nazionale Beni Sequestrati e 
Confiscati alla criminalità organizzata, i ministeri, gli enti locali, i municipi, le forze di polizia e 
le prefetture. Gli attori istituzionali da interpellare nel percorso sono molti, con specifiche 
competenze, con le proprie prassi, con i propri funzionari e con i propri tempi. È necessario che 
ci sia un’interazione coordinata tra questi.  
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Questo tempo esteso, in cui il bene rimane troppo spesso in stand-by, diventa terreno fertile per 
qualsivoglia azione di vandalismo. Il saccheggio del bene, il suo abbattimento può essere opera 
di vandali che non hanno interessi precisi, ma ancor più può essere una risposta alle misure di 
prevenzione patrimoniale. Gli stessi clan mafiosi possono andare a demolire ciò che era loro, per 
dare un segno di forza, di continuo possesso del bene, di governo del territorio, di debolezza 
dello Stato, di riappropriazione di ciò che era loro. Questa è una problematica da combattere 
perché porta a numerosi disagi. Serviranno, infatti, più soldi per la risistemazione del bene che 
andranno tutti a carico di chi avrà la concessione. Pertanto, comuni con poche risorse o enti che 
hanno delle difficoltà saranno più reticenti a presentare la loro disponibilità per l’assegnazione. 
Inoltre, il danno maggiore che gli atti di vandalismo recano è quello simbolico della non tutela 
del bene, della non protezione del territorio, della debolezza dello Stato che confisca in relazione 
alla forza del mafioso che combatte.  

La maggior parte dei beni confiscati viene assegnata ai Comuni. Spesso questi enti locali 
potrebbero rivelarsi in condizioni economiche difficili e precarie. Tale realtà non permette al 
Comune di potersi occupare in modo adeguato della gestione del bene. Gli enti con queste 
difficoltà finanziarie potrebbero ritrarsi da questa responsabilità. Soprattutto quando il bene in 
questione è in deterioramento. È un circuito che si morde la coda. Al momento della 
manifestazione d’interesse, l’ente valuta la necessita che il bene sia ristrutturato e che 
l’amministrazione non ha fondi per farlo, e da ciò spesso deriva la decisione di non prendere  in 
carico il bene.  

Tra le difficoltà che si presentano nel momento di assegnazione, vi è quella della collocazione e 
delle dimensioni del bene. I beni confiscati e disponibili per la concessione possono essere 
situati, come quelli analizzati, in periferia e avere grandi volumi. Questo può rappresentare, 
soprattutto per le associazioni di terzo settore di piccole proporzioni, un impedimento nel 
proporsi per l’assegnazione e incidere sulle tempistiche del percorso. 

Problematica di notevole rilevanza, indubbia e manifesta è quella relativa al susseguirsi di 
maggioranze di diverso colore politico all’interno delle amministrazioni degli enti locali. Il 
cambio al vertice di un ente è normale, ciclico e democratico, tuttavia, questo ha troppo spesso 
riscontro anche sulla scorrevolezza dell’iter di assegnazione del bene. Con il cambiamento di 
visione politica, si può intaccare il percorso del bene in due modi principali. In primo luogo, la 
nuova maggioranza potrebbe pensare che sia migliore spostare i fondi dedicati ai lavori per la 
ristrutturazione del bene ad altre opere e attività ritenute più importanti o maggiormente 
bisognose di finanziamenti. Il trasferimento dei fondi blocca inevitabilmente il processo di 
restituzione del bene alla collettività.  

In secondo luogo, il cambio d’amministrazione potrebbe determinare, come è apparso anche 
dall’analisi dei casi studio, la variazione della destinazione di utilizzo del bene. Questa è una 
criticità di rilievo perché stravolgendo la finalità del bene si può andare contro a processi 
partecipativi di definizione dell’uso sociale, o a deliberazioni precedenti, o a esigenze emerse in 
altro modo sul territorio. Il processo del bene rallenta ancor di più, anche perché cominciano 
discussioni in consiglio, nuove deliberazioni, ricorsi a vari livelli, petizioni. La maggioranza 
contro l’opposizione e l’opposizione contro la maggioranza. Anche a livello simbolico questa 
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incoerenza non rappresenta un segno positivo di unione decisionale a favore della cittadinanza 
che aspetta la restituzione del bene. È un ostacolo che frena anche il percorso di fiducia che si 
andava consolidando tra istituzioni e cittadini, a vantaggio degli interessi di una fazione politica, 
o di una parte della popolazione a essa legata.  

Infine, se il bene in questione è un’azienda, le difficoltà rintracciabili nel percorso di 
assegnazione sono molteplici e a quelle già evocate in precedenza se ne aggiungono di nuove 
legate alla natura stessa del bene. Infatti, un bene aziendale nel periodo che va dal sequestro alla 
confisca e all’assegnazione, se si blocca produce degli effetti sul mercato di riferimento. La 
sospensione dell’attività, agita il mercato, alterando la fiducia. La reputazione cala, c’è 
diffidenza. Se l’azienda poi si sosteneva anche grazie a sovvenzioni e crediti bancari, gli ostacoli 
sono maggiori. Questa interruzione della partecipazione al mercato viene pagata. Si bloccano i 
rapporti non solo con i clienti ma anche con i fornitori. A inasprire il processo, vi è anche la 
problematica dei rapporti pendenti. Tutto questo, oltre a incidere sull’iter del bene, influenzerà 
notevolmente l’assegnazione dell’azienda e il rientro nel panorama economico-industriale.  

Il riscontro di tali criticità nel percorso di un bene dalle mani dei mafiosi all’assegnazione alla 
comunità e alla gestione condivisa è necessario per individuare chiaramente quali siano gli 
ostacoli evitabili e quali azioni mettere in campo per poter procedere a un iter di assegnazione 
più veloce che porti alla concessione di un bene in buono stato e funzionale al soggetto/progetto 
a cui viene destinato. 

Proseguiremo, quindi, con la valutazione delle proposte individuate per snellire il processo.  

 

4.2 Proposte 

Sulla base delle criticità riscontrate nello studio dell’iter di un bene dalla confisca alla 
destinazione ad uso sociale, si intende fornire, in questa sede, alcune proposte previste per poter 
rendere maggiormente fluida la prassi di assegnazione del bene.  

Per quanto riguarda i problemi relativi all’abusivismo, la non conformità alla normativa 
ambientale o di sicurezza, sarebbe opportuno procedere alla verifica di tali caratteristiche 
immediatamente dopo la confisca e prima di iniziare l’intero processo di assegnazione. È 
necessario prendere atto in tempo dell’esistenza di particolari vincoli del bene. Sarebbe utile, 
inoltre, procedere alla determinazione della possibile soluzione in sede di processo, giudiziario o 
di prevenzione. In ogni caso, per poter procedere ad attività sanatorie è indispensabile instaurare 
una solida rete tra le istituzioni competenti, che diventeranno così interlocutori fissi sul tema. In 
modo tale da velocizzare le comunicazioni e le azioni da mettere in campo, conoscendo già la 
tematica in relazione ai beni confiscati e avendo una rete stabile di interlocutori di riferimento.  

Per l’estinzione dei gravami ipotecari, si potrebbe pensare all’utilizzazione dei proventi ricavati 
dalla vendita di altri beni confiscati o dei patrimoni mobili sottratti ai mafiosi.  

Per quanto concerne la piaga del vandalismo, il provvedimento che risulta essere maggiormente 
efficace è quello di introdurre nel momento stesso dello sgombero del bene, custodi, personale di 
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una ditta che si occupa di vigilanza o sistemi di videosorveglianza, per poter garantire la tutela 
della risorsa.  

Le difficoltà finanziarie dei Comuni non sono facilmente risolvibili. Sarebbe, tuttavia, pensabile 
di utilizzare in maniera efficiente i fondi messi a disposizione dall’Unione Europea, 
immaginando di poter creare dei modelli di sviluppo sostenibile che valorizzino il territorio. A 
questo proposito, si potrebbe immaginare anche una forma di partenariato con i privati per 
realizzare iniziative di bene comune che portino benefici alla cittadinanza e agli enti locali.    

Per quel che riguarda la mancanza di coordinamento tra istituzioni competenti, si ritorna 
nuovamente al necessario apporto che può essere rappresentato dall’unione degli interlocutori 
istituzionali in un network, in cui vi è condivisione di esperienze, competenze e conoscenze. In 
questo modello inter-istituzionale è necessario che ci sia un flusso di comunicazione trasparente. 
Tra i diversi soggetti istituzionali vi deve essere interoperabilità e interconnessione. Dal punto di 
vista della trasparenza, sarebbe produttivo far convergere le varie banche dati e le diverse 
pratiche in un unico documento di open government. 

Riguardo il cambio dei vertici nelle amministrazioni con conseguente spostamento dei fondi e 
modifica della destinazione finale del bene, ciò che sembra essere maggiormente vantaggioso, 
come è emerso dai casi studio, è la redazione di un Regolamento relativo alla concessione. 
L’approvazione, infatti, di tale documento normativo, può rappresentare un deterrente alle 
decisioni parziali riguardanti il bene.  

Per quanto concerne le ampie difficoltà che un bene aziendale si trova a dover attraversare nel 
percorso, con conseguenti disagi in termini umani, economici e di occupazione, si rileva essere 
necessario considerare l’attuazione di misure di agevolazione e sostegno finanziario. È 
essenziale poi potenziare quei meccanismi attraverso cui si può favorire l’accesso al credito per 
coloro che intendono chiedere la concessione del bene. Inoltre, è fondamentale cercare di non 
annullare del tutto la posizione assunta nel mercato di riferimento e provvedere a forme di 
reinserimento nel mercato, grazie anche a figure di competenza che possono accompagnare i 
concessionari nella nuova vita del bene per ricostruire la reputazione con nuove modalità di 
trasparenza dei bilanci. 

Per fronteggiare la complessità delle dinamiche che interessano un bene dalla confisca 
all’assegnazione, per rendere più efficiente e veloce il percorso di destinazione a utilizzo sociale, 
per agevolare la rifioritura del bene nelle mani della cittadinanza, oltre a queste proposte risulta 
necessario creare un sistema a sostegno degli amministratori locali, dei diversi enti coinvolti, del 
mondo dell’associazionismo e del terzo settore.  

Il tema dei beni confiscati e restituiti alla comunità infatti non è un tema isolato e che interessa 
solo i singoli. Al contrario è un bene che interessa tutti. Dai vertici istituzionali più alti, alla 
gente comune. Il processo in cui si inserisce l’assegnazione del bene quindi può essere top-down 
e nascere dall’alto con il coinvolgimento successivo della base della cittadinanza, o può al 
contrario prendere forza dal basso, coinvolgendo le varie anime della comunità e trovando le 
competenze necessarie e le autorizzazioni dai vertici politico-istituzionali.  
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Pertanto, non si può pensare a politiche e misure di agevolazione del percorso del bene che 
prescindano dall’idea di creare e consolidare un sistema a diverse dimensioni che segua le 
differenti esperienze, metta in comune le competenze, sostenga modifiche e innovazioni, 
coinvolga altri attori sociali e restituisca la centralità allo Stato proprio attraverso il 
consolidamento di un percorso decisionale e gestionale a più livelli.  

 

4.3 Partecipazione e Regolamentazione 

Dalle possibili proposte enunciate nel paragrafo precedente si evince da una parte la particolare 
rilevanza determinata dalla partecipazione di soggetti diversi al processo di destinazione, con 
conseguente consolidamento di una rete istituzionale e civica; dall’altra la necessità di avere uno 
strumento, che possa essere considerato un riferimento normativo, per assicurare il giusto e 
trasparente processo di assegnazione, oltre che garantire il rispetto  della destinazione decisa per 
il riutilizzo sociale del bene anche a fronte di mutamenti politici rilevanti.  

Queste due esigenze emerse dal confronto tra criticità e proposte, che possiamo tradurre in breve 
con la necessità di partecipazione e di regolamentazione, sono state individuate anche nel corso 
dello studio dei case studies.  

Infatti, per la Collina della Pace è stato un passaggio fondamentale quello del processo 
partecipativo. Il coinvolgimento della cittadinanza che ha permesso l’esprimere dei bisogni 
collettivi ha rappresentato un’occasione di cooperazione e co-decisione, insediando in ogni 
partecipante la consapevolezza che proprio in quel bene ci sia un po’ della propria identità.  

Ogni ente locale dovrebbe pensare, in presenza di beni confiscati da assegnare o da utilizzare per 
uso sociale, ad aprire il proprio sistema decisionale a quelle che sono le diverse anime della 
comunità: dalla politica alle associazioni, dal mondo dell’educazione ai privati che detengono 
un’attività nella zona, alla società civile. Aprirsi non è segnale di debolezza, anzi è un modo per 
far crescere la fiducia, coinvolgere, ascoltare e spiegare. Si crea un rapporto che è favorevole alla 
condivisione della gestione del bene. Si moltiplica l’interesse e la partecipazione identitaria. 
L’ente diviene la prima fonte di riferimento. Il cittadino sente lo Stato più vicino e partecipa 
attivamente alle attività che sono state co-progettate. 

Perciò, gli enti locali, grandi o piccoli che siano, in questo caso non possono prescindere dalla 
condivisione di potere decisionale con la popolazione che governano. È una responsabilità di cui 
l’ente si deve far carico, affinché i beni confiscati vengano identificati dal cittadino davvero 
come beni comuni. 

Dall’altro canto, l’iter della Villa in via di Roccabernarda n. 14/16 è fortemente legato al 
Regolamento per l'assegnazione in concessione d'uso a titolo gratuito, per finalità sociali, di beni 
immobili confiscati alla criminalità organizzata. Proprio seguendo questo documento si è 
proceduto con l’avviso pubblico per individuare il concessionario, valutando tra le diverse 
proposte quella più idonea, scelta in ottemperanza al documento normativo, rispettando tempi 
brevi dallo sgombero alla consegna delle chiavi all’associazione.  
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La rilevanza del Regolamento come strumento per disciplinare le procedure di concessione dei 
beni confiscati sta divenendo sempre più evidente se si pensa che anche il Comune di Roma ha 
approvato il 21 giugno 2018 il Regolamento	per la gestione dei beni confiscati alla criminalità 
organizzata.  

Ogni ente locale si dovrebbe dotare di tale documento con rilievo normativo affinché la 
destinazione a uso sociale dei beni confiscati presenti nel proprio territorio possa avvenire in 
maniera fluida e nel rispetto di principi, obblighi e procedure da esso stabilite, in concerto con 
associazioni e istituzioni di riferimento.  

 

4.4 Il Regolamento dei Beni Confiscati Comuni 

Al termine del progetto di ricerca fin qui delineato, si è ritenuto utile proporre uno strumento che 
possa includere in un unico documento le due entità della partecipazione e della regolazione. 
Analizzando le difficoltà che possono emergere, si è pensato a un documento che possa essere 
vantaggioso per gli enti locali che lo adottino, al fine di disciplinare le forme di collaborazione 
tra amministrazione e cittadino per la definizione, la gestione e la rigenerazione dei beni 
confiscati, riconosciuti come beni comuni. 

Pertanto, si è riflettuto sulla possibilità di congiungere la struttura dei regolamenti sui beni 
confiscati con quella di un altro regolamento, il Regolamento per l’amministrazione condivisa 
dei beni comuni, delineato dal Laboratorio per la Sussidiarietà (Labsus). 

In questa sede, si è ragionato su come possa essere innovativo unire la disciplina per la 
concessione dei beni confiscati con lo strumento del patto di collaborazione. Quest’ultimo è il 
documento attraverso il quale Comuni e cittadini attivi concordano sulle attività necessarie per la 
rigenerazione dei beni comuni.   

In questo modo, si andrebbe a sviluppare un Regolamento dei Beni Confiscati Comuni, basato 
sui principi di trasparenza, pubblicità, fiducia reciproca, responsabilità e sostenibilità. 

Un documento che disciplini le modalità partecipative per individuare la destinazione e regolare 
la concessione di un bene confiscato e assegnato a fini sociale a vantaggio dell’intera comunità 
presente nel territorio.  

Attraverso questo sistema integrato, che vede la compartecipazione delle diverse anime della 
zona -  le istituzioni pubbliche; le imprese; le scuole, le università e i centri di ricerca; la società 
civile e i cittadini – si attiva una forma di co-governance del bene.  

Prendono avvio le connessioni sociali tra i diversi attori coinvolti, si delineano assieme 
meccanismi per soddisfare i bisogni emersi dal territorio e allo stesso tempo si consolidano 
legami identitari che permettono di riconoscersi nel processo del bene dalla confisca alla 
destinazione, facendo di questo processo di partecipazione un sistema di rafforzamento  
dell’identità sociale.  
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Anche dal punto di vista simbolico non vi può essere risposta migliore all’interesse individualista 
della criminalità organizzata, di quella proposta dalla partecipazione condivisa tra 
amministrazione e società per l’individuazione della destinazione del bene confiscato, elevato a 
bene comune.  Cittadini ed enti dalla stessa parte per collaborare all’interesse generale e dare vita 
a nuove forme di governance condivisa proprio di quei beni che erano considerati intoccabili e 
inavvicinabili. In questo modo si avvia un circolo virtuoso che vede istituzioni e cittadini 
affianco per dare un segnale di reciproca fiducia. In questo modo, inoltre, si potrà anche snellire 
l’iter del bene dalla confisca all’assegnazione in quanto la partecipazione condivisa presuppone 
lo sviluppo di una rete di soggetti che cooperano per la riuscita di un progetto comune, con 
regole certe e condivisione di pratiche, promuovendo efficienza in un percorso difficile ma di 
impegno comune. 
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CONCLUSIONI 

 

Il lavoro realizzato si è concentrato sull’analisi dell’itinerario di un bene dalla confisca alla 
criminalità organizzata all’assegnazione per uso sociale alla comunità, partendo da elementi 
teorici per poi affrontare tematiche concrete ed esperienze pratiche di destinazione di due beni. 

Il progetto di ricerca ha approfondito la normativa di riferimento, i meccanismi e le modalità di 
concessione, le criticità riscontrate, per poi proporre possibili strumenti per agevolare il percorso 
del bene.  

Lo studio ha avuto il pregio di calarsi nella concretezza attraverso metodi qualitativi e con 
l’analisi dei casi studio, realizzata  grazie alle parole di interlocutori privilegiati attraverso cui si 
è conosciuto in maniera dettagliata l’iter del bene. 

Inoltre, nell’analisi è emerso come sia essenziale avere la certezza di una regolamentazione che 
disciplini l’operato degli enti locali per la concessione dei beni confiscati. Solo con norme certe e 
trasparenza d’azione si potrà, infatti, implementare un modello di gestione e assegnazione del 
bene che possa rappresentare un esempio di legalità. 

È stato identificato nella condivisione della pratica decisionale l’elemento chiave del processo di 
individuazione della destinazione sociale del bene. Con l’utilizzo di metodologie partecipative, 
infatti, si attribuisce al bene un valore identitario e partecipato. 

Infine, si è avanzata una proposta d’azione: ogni ente locale ha il compito di dotarsi di strumenti 
di regolamentazione che favoriscano il veloce svolgimento delle pratiche di assegnazione, 
riducendo il tempo tra l’entrata del bene nel patrimonio dell’ente e l’assegnazione della risorsa a 
uso sociale, oltre a limitare così il degrado del bene. L’ente locale ha, inoltre, il dovere di mettere 
in atto politiche di trasparenza, aprendo l’operato della propria amministrazione, come una casa 
di vetro, all’osservazione dei suoi governati. A questo proposito, quindi, in questa sede si è 
permesso di formulare l’ipotesi della realizzazione di uno strumento che possa unire le esigenze - 
emerse nella ricerca - di snellimento e velocizzazione dell’assegnazione, trasparenza e 
partecipazione. Tale strumento è stato individuato in un Regolamento dei Beni Confiscati 
Comuni. Attraverso di esso sarà più facile per le amministrazioni che si susseguono determinare 
la concessione dei beni confiscati, traendo dalla collaborazione con cittadini e altri attori sociali 
maggiore legittimazione e favorendo la partecipazione degli stessi nel passaggio del bene da 
confiscato a comune. In questo modo si strutturerà una forma di co-governance del bene. Non 
solo il bene confiscato ritorna alla comunità, ma la comunità stessa, insieme, Stato e cittadini, 
provvederà alla decisione della destinazione del bene alla finalità sociale che meglio risponde 
alle esigenze collettive. Per sovvertire il paradigma per cui la mafia si inserisce nel vuoto lasciato 
dallo Stato. Una collaborazione partecipata, infatti,  presupponendo reciprocità tra istituzioni e 
gente comune, consolida il legame di fiducia tra cittadino e Stato. In quest’ottica è evidente la 
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portata valoriale del maltolto che ritorna alla comunità, emersa dalle intuizioni di Pio La Torre, 
poi portate avanti e regolamentate con la legge 109/1996. 

In questo lavoro, pertanto, si è sottolineato come i numerosi ostacoli che determinano il lungo 
itinerario di un bene dalla confisca all’assegnazione a riutilizzo sociale, possono essere contenuti 
tramite la certezza della regolamentazione e il coinvolgimento della popolazione nella scelta 
della destinazione sociale, credendo fortemente nel fatto che forme di condivisione della 
governance determinano apertura e quindi trasparenza dei processi.  
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APPENDICE 

 

Documento 1 - Terzo Rapporto "Mafie nel Lazio" - pubblicato dall' Osservatorio TecnicoScientifico per la 
Sicurezza e la Legalità dellla Regione Lazio – Cliccare  sull’icona per aprire il documento. 
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Elenco 1 - Immobili Destinati Provincia Roma – cliccare sull’icona per consultare il documento. 

immobili 
destinati_Prov Roma (1).xls	

	

 

Elenco 2 -  Beni Confiscati Municipi Roma - cliccare sull’icona per consultare il documento in formato 
integrale. 
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Documento 2- Regolamento Beni Confiscati - Regione Lazio – cliccare sull’immagine per consultare il 
documento in forma integrale. 
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Documento 3 - Passaggio consegne immobile	– cliccare sull’immagine per consultare il documento in forma 
integrale.	

 

	



	
80	

	

Documento 4 - Verbale di sgombero – cliccare sull’immagine per consultare il documento in forma integrale. 
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Documento 3 - Avviso Pubblico Regione Lazio per l'assegnazione della Villa in via di Roccabernarda n.14/16 
– cliccare sull’immagine per consultare il documento in formato integrale. 
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Documento 4 - Determinazione N. G104861		– cliccare sull’immagine per consultare il documento in formato 
integrale.	
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Documento 5  - Scheda dell'Immobile in via di Roccabernarda n. 14/16 –  Cliccare sull’immagine per 
consultare il documento in formato integrale.  
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Documento 6 - Dichiarazione sostitutiva - bando Villa in via di Roccabernarda – Cliccare sull’immagine per 
consultare il documento in formato integrale.  
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Allegato 3 
 

DICHIARAZIONE SOSTITUTIVA DI CERTIFICAZIONE 
ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 445/2000 

 
Il sottoscritto                                                                                                                                          , 
nato a                                         sotto la propria personale responsabilità e consapevole delle sanzioni 
penali e amministrative previste dalla normativa vigente che in caso di dichiarazioni mendaci: 

 
DICHIARA 

 
•  di non trovarsi in condizioni di incapacità a contrattare con la pubblica amministrazione, di 

essere in regola con la normativa in materia antimafia (art. 67 del D.Lgs 159/2011), di non essere 
destinatario di  sentenze, anche non definitive, di condanna di cui all’articolo 80 del decreto 
legislativo  18  aprile  2016,  n.  50  (Attuazione  delle  Direttive  2014/23/UE,  2014/24/UE  e 
2014/25/UE sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle 
procedure d’appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei 
servizi postali, nonché per il riordino delle disciplina vigente in materia di contratti pubblici 
relativi a lavori, servizi e forniture), di non essere comunque sottoposto a procedimenti penali 
(in caso contrario specificare il tipo di reato contestato); 

•  che dell’ente non fanno  parte soggetti nei  cui  confronti è stata disposta la confisca, anche 
indiretta, o loro ascendenti, discendenti, coniugi o persone stabilmente conviventi, parenti entro 
il sesto grado e affini entro il quarto grado; 

•  i dati relativi alla iscrizione nei registri/albi/elenchi/estremi decreti di riconoscimento dell’ente, 
previsti dalla normativa di settore statale e regionale di riferimento - a titolo esemplificativo: 
o per le organizzazioni di volontariato, il numero e la data di iscrizione nel registro regionale 

del volontariato; 
o per  le  cooperative  sociali,  il  numero  e  la  data  di  iscrizione  all’albo  regionale  delle 

cooperative sociali; 
o per le associazioni di promozione sociale, il numero e la data di iscrizione nel registro 

regionale e nazionale dell’associazionismo; 
o per le associazioni ambientaliste riconosciute ai sensi dell’articolo 13 della legge 349/1986 

e s.m.i. il numero e la data del decreto di riconoscimento del Ministero dell’Ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare; 

o per le ONLUS, gli estremi dell’ iscrizione presso l’anagrafe unica delle Onlus presso il 
Ministero delle Finanze (DM 18/07/2003 n.266); 

o per le ONG, gli estremi dell’atto di riconoscimento di cui alla l.49/87 e di cui all’art.26 
della l. 125/2014; 

o per le associazioni che svolgono attività in favore dei migranti, gli estremi dell’iscrizione 
nel registro nazionale di cui all’articolo 52 del DPR 394/99 e dell’iscrizione al registro 
regionale delle associazioni a favore dei cittadini stranieri immigrati di cui all’art. 27 della 
l.r. 10/2008; 

o per le associazioni che operano in favore degli emigrati, l’iscrizione al registro regionale di 
cui all’art. 6 della l.r. 23/2003; 

o per  le  associazioni  sportive  dilettantistiche  riconosciute,  gli  estremi  dell’iscrizione  nel 
Registro Nazionale delle A.S.D. del C.O.N.I; 

•  ai sensi dell’articolo 4 della l.r. 16/2007 e successive modifiche: 
o di essere in regola con la normativa in materia di sicurezza e igiene sui luoghi di lavoro; 
o di applicare le condizioni normative retributive quali risultanti dai contratti collettivi di 

categoria e da eventuali accordi integrativi degli stessi; 
o di essere in regola con la normativa in materia di regolarità contributiva e assicurativa, 
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Documento 7 – Fac-Simile domanda - Villa in Via di Roccabernarda – Cliccare sull’immagine per poter 
consultare il documento in formato integrale. 
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Allegato 2 
 
Costituisce condizione di ammissibilità la compilazione e presentazione di tutti i documenti di 
seguito riportati. 

 
 
 

FAC-SIMILE DI DOMANDA (MODELLO IN CARTA SEMPLICE) 
 

Regione Lazio 
Direzione regionale Attività di Controllo e 

Coordinamento delle Funzioni di Vigilanza 
Area Politiche per la sicurezza integrata e lotta all’usura 

Via del Serafico, 127 
00142  R O M A 

 
 
 
 
 
 
Domanda per l’assegnazione in concessione, a titolo gratuito, per finalità sociali, ai sensi 
dell’art. 48 comma 3 lettera c) del decreto legislativo 6 settembre 2011, del bene immobile 
confiscato criminalità organizzata, sito nel comune di Roma, in Via Roccabernarda 14/16, 
acquisito al patrimonio indisponibile della Regione. 

 
Il sottoscritto 
nato a 
Codice Fiscale 

 
Prov. 

 
il 

in qualità di legale rappresentante 
dell’Ente/Associazione 
Via 
natura giuridica 

n. 

Partita IVA 

con sede in  
c.a.p. 

Prov. 
tel. 

Codice Fiscale 
, 

 

CHIEDE 
 
la concessione in uso a titolo gratuito del bene confiscato alla criminalità organizzata di proprietà 
della Regione Lazio sito in Roma, Via Roccabernarda 14/16, identificato catastalmente come segue: 
Foglio      1003;      particella      535,      per      la      realizzazione      del      progetto      denominato: 

 
 

ambito e finalità sociali cui destinare il bene: 
 
 

Referente  del progetto: 
tel. 
pec 

fax_ cell. e-mail 

 

che le comunicazioni riguardanti l’avviso pubblico in oggetto siano inoltrate al seguente recapito: 
 

DENOMINAZIONE ENTE 
VIA 
CITTA’ 
PEC 

n. cap.  
( _) 
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Immagine 1 - Idonei al Bando di assegnazione - Villa in via di Roccabernarda 

 

	

 

 

 

 

	

	

	

	

	

	

	

 

 

Documento 8 - Deliberazione n.583/2007 Comune Roma – Collina della Pace – cliccare sull’immagine per 
consultare il documento in forma integrale. 
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Documento 9 - Deliberazione n.1/2016 Comune Roma - Collina della Pace – cliccare sull’immagine per 
consultare  il documento integrale. 
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Immagine 2- Lettera indirizzata alla Presidenza del Consiglio per il ripristino dei finanziamenti - Collina 
della Pace. 
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Immagine 3 - Lettera della Presidenza della Repubblica – Collina della Pace. 
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Immagine 4 - Lettera per ripristino finanziamenti per ristrutturazioni - Collina della Pace. 
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Immagine 5 - Lettera per il programma di inaugurazione del Parco Collina della Pace. 
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Immagine 6 - Sondaggio Collina della Pace (Pag.1). 
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Immagine 7 - Sondaggio Collina della Pace (Pag. 2). 
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Immagine 8 - Relazione Sondaggio - Collina della Pace (Pag. 1). 
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Immagine 9 - Relazione Sondaggio - Collina della Pace (Pag.2). 
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Immagini Collina della Pace – *Fonte Associazione Collina della Pace: 

 

PRIMA: 
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PROGETTO: 
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DOPO:  
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EVENTI: 
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